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INTRODUZIONE

Fin da piccola mi piaceva osservare le coppie e coglierne i loro momenti più intimi. Momenti che potevano essere un pasto veloce al ristorante, una passeggiata mano nella mano, un attimo fugace di danza ad una festa, un reciproco sguardo d’amore o di intesa, il pavore sul viso di lei, l’imbarazzo di lui…Attimi, rapide foto istantanee che si fissavano nella mia mente, oppure lunghe osservazioni magari mentre oziavo nella mia comoda sdraio, sotto il sole di ferragosto, protetta da due grandi occhiali neri. 

In entrambi i casi il piacere stava nell’immaginarmi una storia e  cosa avrei potuto fare perché fosse a lieto fine, laddove notavo o “sentivo” disagio, tristezza, abitudine, rabbia o apatia.

Ricordo una volta a Napoli in un baretto vicino a Castel dell’Ovo, mi colpì questa strana coppia formata da una giovane e prosperosa ragazza bionda dalla pelle diafana e lentigginosa, vestita da hippy, che colsi nel gesto di porgere un piccolo e indifeso bimbetto di qualche mese nelle braccia di un bel ragazzo dalla pelle scura, rigido nel suo completo scuro giacca e cravatta, magro e spaventato e che non sapeva assolutamente come fare con quel piccolo fagotto fra le braccia.

Fu immediata la storia. Si erano conosciuti d’estate. Lei svedese “sballona”, lui napoletano d’hoc, di “avarissima” famiglia benestante. Si erano amati sotto il sole di Napoli ed era successo il fattaccio…. Cosi lei era tornata dalla Svezia per fargli conoscere il figlio. 

Potenzialmente erano perfetti assieme, vista l’affinità elettiva fra i due copioni, ma erano cosi giovani e smarriti….come aiutarli ? Questa era la domanda che mi facevo sempre, presa costantemente in giro dalle mie amiche che mi chiamavano “la crocerossina”.

Solo una volta intervenni. Una donna, che litigava ferocemente col proprio partner in un parco pubblico. Urlavano e si insultavano attirando l’attenzione dei passanti. Mi accorsi solo dopo pochi minuti che al loro fianco c’era una bimba di circa 3 o 4 anni che li osservava in piedi con le mutandine abbassate, fra l’indifferenza generale.

Fu una scena terribile. Corsi incontro alla piccola e l’abbracciai. Si era fatta la pipi addosso. Dissi ad entrambi se non si vergognavano. La donna prese brutalmente in braccio la bambina e se ne andò, seguita dal presunto marito. 

Ancora una volta …come aiutare, cosa fare? Fui molto scossa da questa scena e ricordo ancora oggi la sensazione di impotenza, di frustrazione. Anche se, mi dicevo, avevo quantomeno interrotto la loro triste dinamica.

All’epoca, mentre avevo già cominciato un lavoro su di me presso un centro di counseling psicoterapico di Milano convinta che, prima di aiutare gli altri, dovevo aiutare me stessa, incontrai Prepos e cominciai a sentir parlare per la prima volta di “relazione d’aiuto”, di tipi di personalità e di affinità e opposizioni di coppia.

Quando, dopo il primo anno di frequenza, Vincenzo Masini ci chiese di osservare le coppie “come compito a casa”, ne fui davvero felice perché finalmente qualcuno dava un senso a qualcosa di cui in realtà mi ero sempre vergognata molto.

Nasce cosi questa tesi sulle relazioni intime, con l’intento, attraverso la mia personale esperienza, le tante osservazioni fatte, lo studio e l’aiuto fondamentale di tutti i maestri e di tutti “gli alunni”, conosciuti in questo viaggio, di crescere in consapevolezza, empatia ed “intimità”, per poter mettere un giorno questi doni “a servizio” di coloro che vorranno iniziare un loro personale cammino.
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QUANDO UNA RELAZIONE DIVENTA INTIMA

Solitamente, quando mi accingo a scrivere su un argomento so che la cosa migliore è raccogliersi e mettersi ad ascoltare ciò che emerge da dentro.

Lascio cosi fluire sensazioni, emozioni, riflessioni personali, ricordi che in qualche modo siano legati al tema. 

Per me ciò che caratterizza una relazione intima è la possibilità, che essa offre alle persone coinvolte, di esporre la propria anima senza timore, con vulnerabilità.

Vi sono vari livelli di intimità ma l’immagine di “intimità per eccellenza” che subito mi salta all’occhio è quella di una madre che allatta, creando un contatto privilegiato, unico e speciale con il suo bambino. Proprio da questo primo contatto iniziale tutto ha origine.

Le relazioni intime sono dunque di vitale importanza per l’uomo, tutti le cerchiamo, un po’ le temiamo, ma non possiamo farne a meno perché sono nate con la vita stessa.

Non è un caso che l’intimità che tutti vogliamo è quella totalizzante tipica dei primi mesi di vita.

E’ chiaro che se il bambino non ha ricevuto le necessarie attenzioni e la necessaria affettività da parte della madre, non si è potuta creare quella bolla di intimità e di complicità , dove tutto è possibile e grazie alla quale lui sa che può permettersi, a partire da quel preciso istante e nella vita futura, di muoversi con grande coraggio ed armonia nel mondo. Ha vissuto quei momenti, li ha fatti suoi, li ha interiorizzati ed ora è pronto a sperimentarli con fiducia verso sé stesso, gli altri e il mondo.

Dice Masini nel suo libro “Dalle Emozioni ai Sentimenti, Edizioni Prepos – settembre 2009”: “Tutte le parti del se corporeo e psichico del bambino hanno bisogno di essere riempite dall’affettività perché egli le possa conoscere ed accettare. E’ sufficiente che “l’età dell’oro” (la fusionalità) sia negata al bambino da una madre avara o apatica, poco attenta, o comunque troppo superficiale per la forte sensibilità di quel bambino, che a lui non sarà dato di viversi compiutamente e con fiducia”. Come potrà quel bambino, divenuto adulto,esprimere il suo vero e autentico sé in una relazione intima ? 

Potrà farlo solo attraverso una maschera o il copione comportamentale a lui più affine che gli garantisce protezione, fiducia e sicurezza e che una volta sperimentato con successo, tenderà a ripetere anche attraverso manipolazioni e strategie di ogni genere, fino al punto di prostituirsi, pur di arrivare all’obiettivo di essere intimamente e profondamente amato.

Siamo o siamo stati tutti “accattoni d’amore”. Siamo stati tutti “naturalmente” dipendenti dai nostri genitori e dal loro affetto e di conseguenza egocentricamente pervasi dalla  brama di amore illimitato, costantemente angosciati dalla paura di perderlo.

Mi chiedo in sintesi, come possiamo essere veramente in grado di  sentire l’odore, il sapore della vera ed autentica intimità con noi stessi e con gli altri, se essa viene filtrata attraverso un calco di gesso che è contemporaneamente il nostro problema e la nostra salvezza?

Ciò è possibile solamente scarnificandoci, smascherandoci passando attraverso una certa dose di sofferenza,  per arrivare a guardare quel calco con distacco, consapevole che non ti appartiene più. Ti è servito, da quando eri piccolo ad oggi, per sopravvivere, ma ora sei adulto e consapevole e puoi farne a meno, se vuoi. Quando si può dire allora che una relazione diventa “intima”? 

Il significato che gli vorrei dare in questa tesi e che sarà il motore di tutto il viaggio, è il seguente: “una relazione  diventa intima quando due persone sono costantemente attraversate da una corrente continua di profonda e autentica complicità psico-fisica in cui nasce un rapporto d’intesa cosi perfetto, tale per cui è sufficiente uno sguardo per capirsi”.

Questo stato sublime dell’essere umano può essere facilmente sperimentato da tutti, specie nelle relazioni d’amore, ma il vero meraviglioso segreto e al contempo la sfida più difficile sono riuscire a mantenerlo nel tempo, grazie ad un lavoro costante e continuo fatto di attenzione nel momento presente, poiché è sufficiente un istante per perdersi e ricadere nel copione in cui si era cosi fortemente identificati.
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LE MASCHERE NELLE RELAZIONI INTIME

Forse le maschere sono esistite da sempre. Le portavano gli uomini delle caverne quando si dedicavano ai loro rituali, erano presenti nella cultura funeraria egizia, nel mondo ellenistico, all’interno dei culti misterici romani, fino ad arrivare, 500 anni fa, al teatro dell’arte che creò le maschere personaggio in cui quasi tutti i personaggi erano, protetti dalla maschera e pur essendo oggetto di pesanti bastonate,  simpatici anche ai potenti che prendevano in giro e ingannavano con amabile furbizia.

Ma, sia che fosse a scopo protettivo, sia che fosse a scopo celebrativo o di festa, come nel caso del Carnevale, l’archetipo legato a cosi tanta storia dell’umanità è che colui che indossa la maschera perde la propria identità per assumere quella dell'oggetto rituale rappresentato.
Con un archetipo cosi profondamente radicato nel nostro inconscio collettivo , proviamo quindi ad immaginarci la difficoltà che ciascuno di noi ha nel mostrare il proprio vero sé, la propria vera identità maschile o femminile, il proprio corpo cosi come madre natura l’ha creato, nell’intimità di una relazione. Perché ? 
La risposta che mi sono data è che nessuno di noi può mostrare interamente se stesso perché quasi nessuno accetta interamente sé stesso.
Questa nostra “patologia” ha strettamente a che fare con il giudizio. O meglio con la paura del giudizio degli altri che riflette il nostro profondo giudizio su noi stessi e sulla nostra intimità. Non ci piacciamo, dunque pensiamo di non piacere agli altri. Non ci accettiamo, dunque pensiamo di non essere accettati.

Entra in gioco “il giudice interiore” di cui parlerò nei successivi capitoli.

Mi viene in mente a tal proposito, una frase che ho sempre combattuto perché mi ha sempre condizionata tanto nella vita:“ il sesso è sporco”. Si tratta di uno degli archetipi più profondi ed antichi nella storia dell’umanità, che la chiesa cattolica ha utilizzato come strumento di potere e del quale siamo o siamo stati tutti fortemente condizionati. Il risultato, in occidente, è stato nel corso dei secoli una forte negazione della sessualità, sinonimo di vergogna, di peccato, di impuro, di proibito e sconveniente.

Quasi come se l’origine del male avesse origine nella sessualità. Una lotta contro l’energia primaria.

Adamo ed Eva, originariamente nudi nel paradiso terrestre, in realtà dipinti con “la foglia” sui genitali ne sono un chiaro esempio. Ed è forse proprio il mito di Eva tentata e tentatrice che disobbedisce a Dio offrendo il “frutto proibito” ad Adamo (non è un caso che la mela in latino viene chiamata “malum”) ad alimentare ulteriormente il senso di peccato, la condanna e la punizione verso la sessualità, nonché verso la donna, quale “sesso femminile” portatrice del male e della “rottura” con Dio, contrapposta alla figura della “Donna Angelo” o della “Madonna Immacolata” che concepisce senza passare attraverso l’atto sessuale.

Ma, nonostante questo, Dio da agli uomini un vestito. Un’opportunità.  E’ un gesto apparentemente salvifico e generoso, ma “contro” la naturale tendenza dell’uomo alla nudità e quindi ad essere “come egli è”.

Ancora oggi molte tribù aborigene si muovono nel loro territorio cosi come madre natura li ha creati, scevri da ogni condizionamento.

Ma a chi gestisce il potere fa comodo la debolezza dell’essere umano e non la forza. E sappiamo bene quanta forza venga prodotta dall’energia sessuale.

E sappiamo altrettanto bene che l’essere umano nasce essenzialmente libero e orientato alla naturale ricerca del piacere, mentre, purtroppo, è sotto gli occhi di tutti cosa ha significato nel corso dei secoli fino ad oggi la repressione sessuale (violenze, abusi, reati a sfondo sessuale, pornografia).

Ma proviamo ad immaginare anche solo per un istante la potenza di queste parole ben radicate nel nostro inconscio collettivo. Significa molto di più del rendere “la scopata” qualcosa di estremamente negativo. Significa che NOI siamo sporchi. Come possiamo accettarci dunque “interamente” se ci pensiamo sporchi? Così ci copriamo con delle “maschere e dei vestiti più belli”, con dei profumi che ci rendono più gradevoli all’altrui “annusamento”, quando invece il nostro odore naturale è qualcosa di unico, meraviglioso e selvaggio allo sesso tempo.  Ormai perfino gli uomini eliminano i peli, sinonimo anch’essi di sporcizia, e le imperfezioni della pelle sono viste come la “quintessenza dello sporco”.

Mi vengono in mente gli esperimenti olfattivi in cui Masini ci fa leccare un braccio ed annusare la nostra saliva. Quasi nessuno dice “mi piace”. Tutti restano perplessi….

Cosi sembra che non sia facile nemmeno accettare il proprio odore personale, qualcosa di cosi assolutamente naturale la cui accettazione non dovrebbe nemmeno essere messa in discussione. Figuriamoci l’odore dell’altro nell’intimità. Ne consegue oltretutto che se noi siamo sporchi, l’altro è pattume. Immaginiamoci il giudizio che portiamo nell’intimità. Arriviamo addirittura a negare, nascondere, coprire perfino il nostro sudore naturale che assieme all’odore sono elementi naturali fondamentali per creare una alchimia sessuale appagante.

Non sto dicendo con questo che non dobbiamo “avere cura” di noi stessi e del nostro corpo, rendendolo pulito e attraente. Ma un conto è la cura, attraverso per esempio un approccio più naturale, (le erbe, i fiori ci regalano essenze e fragranze meravigliose, delicate, non invasive),  un conto è l’ossessione della cura, al fine di nascondere in modo sistematico e maniacale tutto ciò che non ci piace di noi.

Ci sono donne che non tolgono la maschera nemmeno “prima di andare a letto” e così si truccano e si profumano prima di addormentarsi, cosi il proprio uomo le trova “belle e profumate” al mattino. Si arriva a queste assurdità imposte  dal maschile e dai suoi falsi miti, che vuole “donne mascherate da Barbie” in ogni momento della giornata. Non donne autentiche che magari ogni tanto puzzano.

Per non parlare dell’aspetto psicologico. Non ci accettiamo e non ci piacciamo quando siamo vulnerabili o fragili. Non è ammesso. Dobbiamo indossare la maschera dell’invincibile, dell’uomo e della donna perfetti che non sbagliano mai e che viene indossata anche nell’intimità. Proviamo ad immaginare quali patologie ci porta questo pensiero legato per fare solo un banale esempio “all’ansia da prestazione”. Cerchiamo la fusione intima con l’altro, l’estasi suprema… Ma come pensiamo che questo possa avvenire se non siamo noi li presenti, ma un surrogato di noi? Cerchiamo nell’altro la relazione totalizzante che ha la madre quando allatta il suo “neo-nato”, ma non ci rendiamo conto di aver perso quell’innocenza , quella purezza, quello stato di grazia. Troppi strati di maschere.

Siamo arrivati al punto da trovare un fascino nelle maschere che indossiamo.  Le abbiamo rese “affascinanti”. E così tutti noi seduciamo  e in un certo senso ci prostituiamo attraverso la  maschera, pronti a tutto per ottenere un pezzetto di riconoscimento sociale o un angolo d’amore. Mi sembra di vederle camminare mentre scrivo…  Come durante il Carnevale, si esibiscono i vari Pierrot,  Pulcinella,  Arlecchino, Pantalone, Brighella o Colombina, nella vita quotidiana, quando si alza il sipario, vanno in scena: “Il Duro che non deve chiedere mai, il Ribelle incazzato, lo Snob incompreso, il Narcisista seduttivo,  l’Indifferente demotivato, l’Insidioso introverso, il Dipendente mai sazio d’amore ”.
E’ altresì vero ed impensabile che noi non possiamo, per esempio, essere identici sia nei nostri rapporti professionali che nei nostri rapporti intimi.

Le maschere sono quindi a volte necessarie e, se ne siamo un minimo coscienti, ci aiutano ad entrare ed uscire dai vari ruoli a cui la società ci chiama.

Quindi, diciamo che le maschere possono avere una certa funzione sociale. Il pericolo sta nell’utilizzarle in maniera inconsapevole ed incontrollata, senza analizzare e valutare le differenti situazioni che ci si presentano e soprattutto nell’identificarsi troppo rigidamente con la maschera, al punto da riconoscersi solamente quando la si indossa, perdendo di vista il proprio vero sè, cosi necessario nelle relazioni intime.

In altre parole il vero problema comincia quando, una volta indossato un certo vestito, non si riesce più  a toglierlo, indossandolo per tutta la vita e in qualsiasi situazione della vita, nonostante sia sporco e logoro, ma per noi cosi rassicurante. 

In sintesi, se l’ educazione ricevuta è stata sana, noi entriamo ed usciamo serenamente e consapevolmente dalle varie maschere, pur mantenendo la nostra personalità.

Se invece abbiamo incontrato grandi difficoltà nel corso della nostra vita,  le maschere diventano dei veri e propri copioni comportamentali, cosi nocivi ad ogni tipo di relazione, a partire da quella con se stessi.

L’analisi che segue, che è lo scopo principale di questa tesi è arrivare a comprendere come i vari strati della maschera che indossiamo, formati dai copioni di personalità, dal nostro ego e dalle sue paure, dal nostro giudice interiore e dai condizionamenti delle sue voci, dalla comunicazione equivoca all’interno della relazione, che porta al doppio legame, impediscano ed ostacolino l’espressione del nostro vero sé,  cosi “naturalmente” necessario nell’intimità delle relazioni,  per una sessualità più libera ed appagante.  

(3)

I 7 COPIONI DI PERSONALITA’ NELLE RELAZIONI INTIME

· IL DURO CHE NON DEVE CHIEDERE MAI. Ovvero IL COPIONE DELL’AVARO – Emozione di base “La paura”

La storia di una coppia di avari osservata in Corsica e di come l’equivoco nella loro relazione oppositiva iniziale “adesivo-ruminante”, abbia dato origine al copione dell’avaro. 
Mentre apprendevo man mano i disagi e le risorse di questa maschera che Masini nel suo libro ha cosi ben definito con il termine “Avaro”,  mi chiedevo e cercavo di immaginarmi come fosse questa maschera nell’intimità.  Perché a differenza di tutte le altre maschere che hanno sicuramente un istante in cui “si lasciano andare”, l’avaro primordiale e non evoluto, controlla tutto.  A maggior ragione controlla la sua sfera intima che è il luogo delle emozioni libere per antonomasia, nella quale gli piace essere un dominatore e un maniacale e a volte perverso oppressore.

Ricordo nelle mie numerose scorribande osservative,  una famiglia intera di “Avari” che mi colpì moltissimo. Erano nostri vicini di bungalow in un villaggio in Corsica, e, cascasse il mondo,  tutte le mattine e tutte le sere si potevano notare le 4 paia di ciabattine da spiaggia di papà,  mamma  e i due figli, ordinatamente disposte in fila una accanto all’altra, davanti all’uscio. Naturalmente in ordine gerarchico. Prima quelle del babbo marroni, poi quelle della mamma, rigorosamente rosa, e infine quelle dei due pargoli, disposte  in ordine di età, prima quelle del fratello maggiore, marroni come il babbo, e poi quelle della sorellina minore, rosa come la mamma.

All’epoca non conoscevo ancora Prepos e non comprendevo bene le dinamiche interne al copione, ma ne fui piuttosto impressionata e l’impulso di disordinarle e spaiarle era cosi forte che una mattina lo feci veramente, facendo in modo di uscire di casa esattamente un istante prima che uscissero loro. Dovevo sistemare il bucato. Ricordo lo sguardo spaventato di lei, quello duro e severo di lui, lo smarrimento incredulo dei bambini. Nessuno rideva o cercava di sdrammatizzare la situazione. Si guardavano l’un l’altro increduli, con fare interrogativo, come se in un  istante avessero perso  tutte le  certezze nella loro vita. Ovviamente non osarono chiedermi nulla, faticavano a salutare. Eppure io ero volutamente sempre gentile con loro, spargendo sorrisi  e cenni con la testa. Forse sospettarono, ma non dissero nulla. 
Quella notte la passai a chiedermi come potevano essere lui e lei nell’intimità.  Osservandoli molto in quella oziosa vacanza, avevo notato che la loro vita era continuamente scandita dal tempo suddiviso in orari prestabiliti in cui facevano ogni cosa. Il padre , più avaro di tutti,  dettava legge. Ma la madre non era da meno. Mai un gesto affettuoso verso i bambini presumibilmente di 5 e 8 anni.  Laddove io spesso saltavo il pranzo, loro tutti i giorni alle 12 precise, staccavano dalla spiaggia e si portavano  verso il bungalow. Quando rientravo alle 14 ero certa di trovarli già a letto per il riposo pomeridiano.  Puliti, mangiati e impigiamati.  Come erano nati quei bambini? Da quale gesto d’amore?  C’era una qualche forma d’amore  o anche semplicemente di attrazione fra di loro?  Che tipo di contatto fisico potevano  avere?

Certamente era scattato qualcosa in origine….Ma possibile che questo qualcosa fosse solo sulla base della loro similitudine nel bisogno di sicurezza ? Valutai allo stato dei fatti che il loro rapporto, doveva oggi essersi spento e quel poco di passione estinta senza che entrambi ne comprendessero il motivo. Tutto avveniva ormai “per dovere”. Stare assieme era ormai solo una mission per l’educazione dei figli. Tutti e 4 chiusi nel loro fortino. Che tipo di relazione intima potevano dunque avere?  Fredda, rigida,  asettica, con l’amuchina sempre sul comodino, attenti a controllare perfino le pieghe del lenzuolo,  senza alcun tipo di coinvolgimento emotivo, con una sessualità scandita dagli orari. Lui “sempre sopra”,  un dominatore molto esigente, attento alla sua performance, ma senza dare nulla. Lei presa da se stessa e totalmente privata del  sentire. Entrambi molto circospetti e diffidenti uno dell’altro, dato che nessuno dei due poteva “controllare” i rispettivi pensieri  nei quali ognuno era totalmente immerso, magari desiderando che finisse presto. Potrei oggi definirli “ l’uomo che non deve chiedere mai e la donna che deve chiedere ancor meno”. Ma come gestire l’ansia che scaturisce da un simile controllo ? Probabilmente lui avrebbe sofferto, durante il rapporto, di “ansia da prestazione” e quindi di  eiaculazione ritardata, dovendo prestare la massima  attenzione alla perfezione assoluta delle sue  performances, mentre lei era, con tutta probabilità, anorgasmica

Osservai infine che ciò che li univa ancor oggi era una forte tensione a non mostrare al mondo i loro punti deboli, sempre ammesso che ne avessero. Come erano potuti arrivare fino li? Quali sofferenze, dolore, paure li avevano spinti a tal punto da aver bisogno di controllare  la loro vita,  e quella dei loro figli, affinché nulla fosse lasciato al caso, nulla sfuggisse loro? E soprattutto affinché quell’antico dolore, ormai rimosso, non si facesse più sentire. Perché questa era il segreto: evitare in tutti modi di sentire “quel dolore”.

Molto probabilmente in origine vi era sicuramente stato un copione di opposizione da cui era scaturita questa sofferenza. Forse loro due, oggi cosi “avari”, all’inizio erano un “ruminante” e una “adesiva” che successivamente, dopo anni di equivoco, si erano trovati a doversi strutturare e conformare a regole strette per sopravvivere.  Avevano così fatto del controllo dell’avaro l’unica certezza, l’unica possibilità per tenere unita la coppia.

Dice Masini nel suo libro, pag.197 – L’equivoco: ADESIVO – RUMINANTE: “Questa coppia di opposti ha in comune la tensione alla forte attivazione,  ma fondata su presupposti diversi. L’adesivo tende ad andare verso gli altri per richiamare su di sé l’attenzione, il ruminante tende ad andare contro gli altri mosso da risentimento. L’adesivo desidera carezze. Il ruminante vuole prendere a schiaffi. Il ruminante con la sua rabbia tende a stimolare l’adesivo all’azione, mentre quest’ultimo vorrebbe rabbonirlo per condividere con lui il fantastico appagamento di attaccamento reciproco”
Dunque è probabile che fosse stata la loro simile forte spinta all’attivazione ad attrarli, purtroppo fondata su presupposti diversi.

La loro modalità di espressione o lo stato emozionale attuale della coppia era dunque il risultato di un continuo equivoco perdurato nel tempo. E l’equivoco è la patologia più grave della coppia. Conduce alla caduta della fiducia, alla diffidenza e dunque al controllo sul comportamento dell’altro.

E’ quella dominanza sottile per cui ti dico che stai sbagliando, ma non ti dico dove, per cui ti do uno schiaffo ma perché ti voglio bene o per il tuo bene. L’altro si sente smarrito. E’ un chiaro equivoco, un fraintendimento totale che non riusciamo a sciogliere. Mi vuoi bene, ma al contempo usi violenza, dunque mi vuoi o non mi vuoi bene?

E’ come quel capo ai cui hanno detto di non fidarsi di quel dipendente. Costui può essere la persona più brava del mondo, ma l’equivoco fondato sul pregiudizio che si è creato senza nemmeno sperimentare la bravura o meno del dipendente, porta il capo a non fidarsi del poveretto e a tenerlo costantemente sotto controllo.

Dall'equivoco scaturisce quella forma non sana di comunicazione manipolatoria all'interno della relazione che crea il cosiddetto "doppio legame", di cui parlerò più avanti.

 

Ma tornando alla nostra coppia di avari, la domanda più spontanea fu come sarebbero cresciuti quei bambini. Un giorno la madre si arrabbiò molto . Diceva a voce bassa ma durissima che pretendeva di essere ubbidita e che quello che avevano fatto era molto grave. I due bambini erano davanti a lei con la testa bassa. Cercavano un contatto per farsi perdonare, ma lei li respinse entrambi. Si mise sulla sdraio ed iniziò a leggere un giornale, ignorandoli.

Non potevo immagine quale grave colpa avessero commesso. Forse avevano lasciato le ciabattine  fuori dalla porta con una inclinazione o una distanza dalle ciabattine del vicino leggermente diversa da quella stabilita.

Probabilmente questa donna scambiava la sua ansia di controllo per amore e, convinta di amare, in realtà li manipolava,  al fine di arrivare alla loro completa sottomissione. Mi parve terribile. Quanti danni si fanno , apparentemente “per amore” ?

 

Ma, una cosa mi colpì più di tutte le altre in questa osservazione fu la loro similitudine. Avevo notato che la maggior parte delle coppie che avevo osservato sembravano essere formate da soggetti appartenenti entrambi allo stesso copione. Due avari, rigidi e impettiti che non si parlavano al ristorante. Due ruminanti che litigavano continuamente al bar con il corpo tutto proteso in avanti e gli occhi sgranati. Due sballoni, ciondoloni, figli dei fiori, entrambi vestiti da hippies che vagavano senza sapere dove andare, due amebe che camminavano stanche e sfinite sulla strada, trascinando i piedi come se il mondo gli fosse crollato addosso o due snob che facevano a gara a chi delirava di più su non so quale cavillo di stampa,  di fronte ad un manifesto di una mostra all’Arengario. Quando chiesi lumi a Masini, il professore mi rispose molto sinteticamente : “simile attira simile, ma non dura. Dobbiamo cercare gli opposti”.

A tal proposito dice Masini in merito all’attrazione, nel suo trattato “Educazione alla affettività ed alla sessualità: ”Se la simpatia si fonda sulla somiglianza, rinforza le personali caratteristiche e, dopo poco, non esercita più influenza ed attrazione. Lentamente si spegne e le relazioni fondate su tale proprietà si estinguono. Se è, invece, simpatia fondata sulla differenza e sulla affinità elettiva, sollecita la curiosità ed accende l’interesse. Attraverso l’interesse, ovvero la volontà di comprendere di più dell’altro, la simpatia si sviluppa e si articola in un rapporto di crescente attrazione”.
Fu illuminante. Capii improvvisamente, per esempio,  perché io, tendenzialmente delirate,  avevo vissuto infelicemente per 20 anni,  con un delirante cronico e inguaribile, fino anche non ebbi il coraggio di separarmi. E come invece stavo incredibilmente bene oggi in una relazione con un invisibile/adesivo, riconoscendolo e apprezzandolo nella sua sensibilità, attraverso una meravigliosa dialogicità tra il mio linguaggio creativo e sconfinato e il suo linguaggio dell’anima.

 

Eppure quell’uomo e quella donna, pensandoci bene, emanavano entrambi uno strano fascino…. Quelle maschere, dovetti ammettere, avevano una loro seduzione… Quello sguardo fiero, forte, deciso, dominatore, affascinava e al contempo faceva paura. Entrambi assieme parevano pronti a conquistare il mondo.  In realtà bastava spaiargli le ciabattine e quel mondo crollava….

Ma con una donna diversa, forse lui sarebbe stato diverso? E viceversa, lei, con un uomo diverso, sarebbe cambiata? La passione si sarebbe riaccesa ?
Allora mi parve impossibile. Se non si fossero separati prima sarebbero morti di routine e di noia. O avrebbero compensato per tutta la vita con sostanze e devianze di ogni tipo, nonché con la frequentazione, da parte di entrambi,  di un certo numero di  amanti,  peggiorando ulteriormente la situazione nel momento in cui uno dei due fosse stato scoperto e subisse le ire e la ferocia dell’altro. Oggi so che il cambiamento e la trasformazione sono possibili o quanto meno auspicabili, grazie ad un lavoro di intervento terapeutico ed educativo mirato inizialmente a riconoscere le rispettive qualità (la capacità di assumersi  responsabilità, cura e attenzione laddove necessario o la capacità di organizzazione e di pianificazione per citarne alcuni..) e successivamente ad aiutarli nel trovare, per esempio, il più alto numero possibile di affinità elettive, a partire da quella che ha consentito il primo innamoramento che, indubbiamente, c’è stato. E’ altresì fondamentale, per ritrovare quella iniziale scintilla, che almeno uno dei due abbia la volontà di spostarsi verso un atteggiamento più aperto, generoso ed esuberante, capace di emozionare e di coinvolgere, generando un rapporto di integrazione con l’altro.

Tutto questo non prima di averlo aiutato a riconoscere quella immensa paura che lo muove e condiziona tutta la sua vita, quale conseguenza dell’esperienza di sofferenza che vi è alla base. A tale scopo è necessario andare a prendere il dolore antico che quel bambino, a quel tempo, aveva rimosso e che invece può essere accettato, gestito e trasformato. Quel dolore apparteneva a quel bambino e quel bambino era stato costretto a gestirlo, strutturando una personalità diffidente e difensiva,  per sopravvivere. Oggi l’adulto può farcela, se accompagnato per mano e sostenuto.

Spesso è la vita stessa che porta queste persone a rompere il loro guscio di difesa e ad intraprendere la strada del cambiamento e della trasformazione.
· IL RIBELLE INCAZZATO – Ovvero IL COPIONE DEL RUMINANTE- Emozione di base “la rabbia”.

La storia di Giuseppe e Giusy e di come l’insofferenza nella loro relazione oppositiva  “avaro-delirante” abbia dato origine alla rabbia e al loro copione “ruminante”.

Giuseppe e Giusy erano nostri vicini di casa. Le sottili pareti lasciavano passare suoni, rumori e quasi gli odori della loro rabbia. Litigavano costantemente. Parolacce, insulti, perfino bestemmie. Nessuno dei due voleva cedere o ammettere di avere torto. 
Erano costantemente nel giudizio uno dell’altro. O degli altri. Giuseppe, considerata la sua rigidità di fronte a qualsiasi richiesta o stranezza o fantasia di lei, era tendenzialmente più avaro, rafforzato dal copione del ruminante, dunque della rabbia del “si fa come dico io sennò mi incazzo”.

Giusy invece era in origine una delirante, sicuramente ricca di iniziative e di fantasia, ma, allo stato attuale, con tante aspettative deluse a causa della rigidità di lui che l’avevano rafforzata nel copione del ruminante, dunque nella rabbia del “avevo tanti sogni nel cassetto e tu mi hai tarpato le ali”.

La loro insofferenza si percepiva a distanza. Era una relazione fortemente in opposizione a tal punto che la frustrazione di entrambi era culminata in una rabbia continua e devastante che era diventata “il mood”, lo stato emozionale della coppia.

Era terribile incontrare lei la mattina seguente, dopo la guerra della sera prima con tanto di rumori di piatti lanciati a terra, che fintamente mi guardava, come se nulla fosse accaduto,  aprendo la bocca in un largo e disponibile sorriso chiedendomi come stavo e dicendomi che lei stava davvero molto, molto bene. Ma un attimo dopo stava già dicendomi,  con fare sdegnato, che dovevo aver certamente avuto qualche problema durante la notte perché “ mi aveva sentita vomitare”,  per proseguire poi raccontandomi frettolosamente una serie di cattiverie su quanto erano stupidi o incoscienti o “fastidiosi e rumorosi” i nostri vicini. E quanto tutto questo la irritava e la faceva arrabbiare.  

“Un’acqua cheta che nasconde i peggiori gorghi”, così Masini ben definisce la maschera del Ruminante.

Era arrabbiata col mondo intero perché il mondo era stato “cosi crudele con lei “.

Il mio “problema” era la gravidanza. Il suo problema era ben altro.

Dice Masini nel suo libro “Dalle Emozioni ai Sentimenti: “ La formazione di questa emozione primaria scaturisce dall’aver trovato un ostacolo che impedisce “l’andare verso” la meta. Il bimbo impedito nell’appagamento del suo attaccamento alla madre, si carica di energie per cavalcare,  o distruggere, gli ostacoli che si frappongono fra lui e la madre”. La rabbia consiste nell’atto ripetuto di caricarsi interiormente. Questo processo di accrescimento energetico interno assegna il nome al “ruminante”
Cosi Giusy, molto probabilmente vedeva Giuseppe come un ostacolo al raggiungimento dei suoi obiettivi. Colui che le aveva impedito di andare verso i suoi sogni. Era tutta colpa di Giuseppe. Ed è molto probabile che anche lui vedesse lei allo stesso modo, dato che con una donna così petulante e lamentosa non si poteva andare da nessuna parte. Erano un ostacolo reciproco alla loro realizzazione personale.

Cosi erano sempre entrambi nell’azione, nel fare. Non potendosi realizzare come individui all’interno della coppia, cercavano di realizzarsi all’esterno, nel sociale. Lei era membro di non so più quante e quali associazioni e lui anche.

Ma la cosa che mi sconvolse di più fu scoprire che Giusy insegnava catechismo ai bambini in parrocchia, mentre Giuseppe serviva i pasti alla mensa dei poveri a Milano.

Dovevano lavare in qualche modo la loro coscienza? Quale senso di colpa o quale colpa vera e propria dovevano espiare?

Dopo aver deciso che, in ogni caso, non avrei mai mandato i miei figli alle lezioni di catechismo in parrocchia, provai ad approcciare qualche invito alla coppia,  a casa nostra,  per un caffè, ascoltandoli e facendo in modo che sfogassero un po’ questo loro atavico risentimento nei confronti dell’intero pianeta, nella speranza che questo sciogliesse la loro collera.

Che cosa c’era “dietro” tutto questo? Perché questo bisogno continuo di rimanere costantemente accesi? Che cosa non volevano sentire loro due che si divertivano invece a “beccare” spietatamente negli altri, proiettando all’esterno il loro tremendo disagio e sfornando una serie di cattiverie senza limiti? Due prodi eroi senza macchia e senza paura alla continua ricerca dei difetti altrui pur di evitare di mettersi di fronte ai propri.

Ben presto mi accorsi che questa mia idea non produceva nulla di buono. Le chiacchierate di sfogo pomeridiano accendevano e alimentavano ancora di più la rabbia che produceva  nuova rabbia in un circolo vizioso senza fine. Il tutto si riduceva ad una grande e infinita polemica, o peggio ancora ad un basso ed insulso pettegolezzo, infarcito di pregiudizi di ogni tipo, perfino razziali.

Cosi smisi di frequentarli.

Una cosa positiva tuttavia la colsi: quando avevano in testa un obiettivo, non li fermava nessuno, erano perfettamente in grado di arrivare alla meta con determinazione e tenacia e l’aggressività si trasformava magicamente in un grande e coinvolgente entusiasmo. Dedussi che, forse, quella doveva essere la chiave giusta per accedere alle loro risorse.

Questa  rabbia poteva diventare una grande carica interiore positiva se  orientata e indirizzata nella giusta direzione, per esempio verso uno scopo più nobile, quale poteva essere un impegno sociale che li facesse sentire utili agli altri.

Ma non fu questo, purtroppo, il loro percorso.

Ebbero due figli. Ancora oggi mi chiedo in quali condizioni e come fosse potuto accadere.

Quale intimità ? Entrambi cosi accesi, dovevano essere focosi, passionali. Tutto doveva essere vissuto con una intensità pazzesca come è tipico del ruminante e magari con un accrescimento del desiderio conseguente alle fantasie di anticipazione, e al ruminamento sulle fantasie erotiche, con delle enormi aspettative. Sarebbero riusciti a lasciarsi andare? Sarebbero riusciti a spegnersi in un caldo e meraviglioso abbraccio finale ?Avrebbero mai raggiunto l’appagamento, dato che nulla sembrava mai renderli felici? E poi, era davvero vero quel che si dice che “fare l’amore dopo una bella litigata” era cosi fantastico, sano e risolutivo ? Si poteva chiamare amore o era un ennesimo “sfogo” per altre vie della solita maledetta rabbia?  Quanta eccitazione dovevano mettere in campo prima di rassegnarsi all’abbandono nell’orgasmo finale ?

Non oso immaginare infine la delusione se uno dei due avesse mancato le aspettative ruminate internamente sull’altro. Perché, sappiamo bene, che dietro ogni aspettativa c’è sempre una delusione….

Dal punto di vista strettamente fisiologico,  probabilmente lui incline alla eiaculazione precoce causata dalla ipereccitazione e lei multi-orgasmica e mai paga. Sempre vicino al limite, senza mai raggiungerlo. Niente pace, niente quiete.

Riporto a tal proposito un sunto estrapolato dagli studi del dott. Luigi Di Girolamo, psicoterapeuta, sessuologo e counselor Prepos, sulla eiaculazione precoce:

“Alla base della EP vi sarebbe l’incapacità a riconoscere il complesso di sensazioni che precedono l’eiaculazione ed una elevata ansia prestazionale. E’ significativo, se si guarda  alla classificazione che i sessuologi hanno dato dell’EP, notare come venga riconosciuta e classificata, una EP “relativa o situazionale” che si manifesta solo con una determinata partner (detta anche “EP partner dipendente”).
Rafforza la convinzione di molti studiosi che, il più delle volte, sottesa a una EP, esiste una conflittualità della coppia.
L’EP è un sintomo piuttosto che una malattia, storicamente inquadrato nell’ambito di un disordine psicogeno e successivamente in presupposti sempre più scientifici. Sulla base delle più accreditate teorie eziologiche, l’EP è di solito classificata in EP psicogena non organica ed EP organica.

Le teorie sulle cause psicogene  responsabili dell’eiaculazione precoce sono:

INTERPRETAZIONI PSICODINAMICHE:
eccessiva masturbazione durante l’adolescenza, eccessivo narcisismo, compiacimento minzionale, ira e aggressività repressa.

FATTORI COMPORTAMENTALI:
prime esperienze sessuali traumatiche (associate al ricordo di traumi, malattie sessuali, apprendimento di adattamento (condizionamento di raggiungere l’orgasmo in breve tempo per paura di essere scoperto, per esempio durante la masturbazione in epoca adolescenziale)

FATTORI COGNITIVI:
ansia da prestazione o performance disfunzionale focalizzata (stato ansioso superficiale legato al desiderio di ben figurare in rapporti extraconiugali; mancato utilizzo di metodi contraccettivi; paura di fallimenti derivanti da atteggiamenti disfunzionali rivolti alla programmazione fin troppo ricercata di un rapporto che attraverso un’ipereccitazione determinerebbe una riduzione del controllo delle sensazioni pre-eiaculatorie; senso di colpa (rapporti prematrimoniali/extraconiugali);paura(gravidanza non programmata; timore di malattie sessualmente trasmesse).

L’EP su base organica, a sua volta comprende:
forme legate all’assunzione di farmaci (anfetamine, farmaci dopaminergici; assunzioni di droghe: cocaina); forme secondarie a patologie urologiche (prostatiti, frenulo breve);forme secondarie a malattie neurologiche (sclerosi multipla, neuropatie periferiche)”

Seppi che, diversi anni dopo, si erano separati in malo modo, dopo che nella relazione era sopraggiunta la violenza fisica vera e propria.

Giuseppe aveva “incontrato” una nuova compagna “Invisibile” con la quale scambiarsi reciprocamente le virtù del coraggio e della sensibilità. Se lo incontravi per strada, faticavi a riconoscerlo tanto era felice, mentre Giusy purtroppo era finita in depressione con conseguenti cure psichiatriche e psicofarmaci di ogni tipo.

Dice Masini nel suo libro “Dalle Emozioni ai Sentimenti” pag. 66, cap. 2.2.1,  La rabbia : “Il rapporto fra aggressività e depressione è molto stretto.  Lo sfogo è solo una delle tante giustificazioni dell’aggressività: un desiderio distruttivo prodotto dalla frustrazione del bisogno. Il bisogno originario rimane sempre inevaso (pur se in secondo piano) e lo sfogo aggressivo produce un evento di cui il soggetto si sente poi responsabile (la colpa). Ora, se l’individuo è già prigioniero del copione ruminante, la colpa produce uno spostamento della tensione rabbiosa, dall’oggetto al sé.  L’aggressività diretta contro il sé, si trasforma in depressione, descrivibile come un ruminamento contro sé stessi allo scopo di farsi del male”
Dice sempre Masini nel suo libro, pag.70,  2.2.3. Le risorse del Ruminante: “Il ruminante evoluto, e cioè colui che è diventato equilibrato con l’aiuto di qualcuno che ha assorbito la sua aggressività e lo ha orientato verso impegni costruttivi, è un soggetto che possiede una formidabile energia per la realizzazione di progetti ed attività rivolte a bene comune “
 
· LO SNOB INCOMPRESO Ovvero il copione del “Delirante” – Emozione di base: il distacco.

La storia di Lucia e Luca e di come la delusione nella loro relazione oppositiva iniziale “sballone-ruminante”, abbia dato origine al copione del Delirante.

Lucia  e Luca si erano sposati per andarsene entrambi da una famiglia che li opprimeva e in particolare  da un padre aggressivo, prepotente e violento.

Sin dai primi mesi di matrimonio lei cominciò a vivere da “sballona” nel suo mondo fantastico nel quale presto entrarono altri uomini, essendosi subito accorta di non amare Luca e di avere qualche problema legato alla sessualità.

Era per lei alla stregua di un buon amico. Gli voleva bene, lo considerava il suo porto di attracco, il suo rifugio dopo le vere o presunte avventure che le piaceva concedersi.

Non si innamorava mai. Prendeva semplicemente quello che le mancava. E Luca era a casa,  apparentemente buono e gentile ad aspettarla.

Viaggiarono molto, girarono il mondo. Fu un periodo davvero bello. Nessuno dei due pareva rendersi conto che erano tutto tranne che una coppia. Non c’era complicità fra di loro. Condividevano solo dettagli banali  e nessun pensiero profondo, vero, autentico. Nessuno diceva mai all’altro che cosa provava veramente,  che cosa pensava veramente, per non parlare dell’intimità che era assolutamente superficiale e “pronta all’uso”. Fare l’amore era ridotto ormai ad un po’ di gel vaginale per lei e qualche fantasia erotica per lui. Il tutto rigorosamente al buio, con una durata che non superava i  5 minuti e utilizzando praticamente sempre “il coitus interruptus”, come metodo anticoncezionale.  

Luca, tendenzialmente più ruminante, aveva un approccio al sesso rapido e sbrigativo. Una grande eccitazione ma una rapida realizzazione. Pochissimi i preliminari. 

Lucia invece aveva una sessualità complessa, sofisticata, ricca di emozioni e di innumerevoli giochi. 

Le piacevano le coccole, i massaggi delicati e appena sfiorati e l’accarezzamento del clitoride, compito nel quale lui riusciva puntualmente a provocarle solo un gran dolore a causa della sua troppa intensità.

Uno voleva trangugiare e l’altro voleva assaporare. La delusione era una costante.

Iniziarono ben presto a distaccarsi sempre di più. Non fecero nemmeno più tentativi, peraltro sempre malriusciti, di baciarsi. Nessuno dei due sopportava l’odore della saliva dell’altro e i loro reciproci odori in genere. Erano ormai distaccati persino dai loro rispettivi fluidi corporei. 

Le poche volte che gli riusciva di mostrarsi un po’ più  “adesivo”, magari chiedendo a Lucia una nuova posizione, qualche parola “hard” sussurrata nell’orecchio, una durata maggiore, una presenza più attiva, lei entrava nel copione dell’apatico, respingendolo, addormentandosi “sul più bello”(per modo dire) e desiderando solo di stare tranquilla, seguendo l’onda dei suoi pensieri e dei suoi sogni.

Arrivarono due figlie femmine. Lei aveva sentito un forte desiderio di maternità e lui aveva acconsentito. Lucia si staccò completamente per dedicarsi ai figli. Ricordo una frase che disse che mi fece rabbrividire “Luca mi è servito allo scopo, ora per me potrebbe anche scomparire “

I figli spesso stimolano e riattivano l’insorgere degli schemi parentali e genitoriali da noi vissuti  e che crediamo di aver superato, trasceso. Così, senza accorgercene,  diventiamo ciò che abbiamo sempre contestato ai nostri genitori. Tutto accade inconsciamente e in men che non si dica, siamo, ci comportiamo ed educhiamo  i nostri figli, nello stesso modo in cui i nostri genitori sono stati ed hanno educato noi.  Luca divenne sempre più arrogante, presuntuoso e pieno di sé, con gli stessi deliri di onnipotenza di suo padre. Provava disgusto per tutto e per tutti e non gli andava mai bene nulla. 

Dall’alto del suo piedistallo, considerava lei , noiosa, scontata banale, ripetitiva, senza ambizioni, priva di interessi, poco colta, limitata e probabilmente poco intelligente, dato che le ripeteva spesso di essere “la fiera dell’ovvio”, ignorante come la madre. Ignorante nel senso che “ignori”, non voleva certo essere una umiliazione…!

Solo lui era “il migliore” e faceva le scelte migliori e acquistava le cose migliori. Discuteva perfino su come erano state messe le posate a tavola e chiedeva chi avesse osato far mancare il bicchiere! Lei viveva apatica e distaccata da lui e dal mondo con i suoi due figli, escludendolo da ogni tipo di rapporto con loro, nel timore che li squalificasse come in realtà accadeva, sempre più spesso.

Cosi li difendeva dalle squalifiche e cercava, come aveva fatto sua madre con lei da piccola, di tacere per il quieto vivere. Provò a spostarsi dal “ apatico/delirante” all’”invisibile”, per il bene dei figlioli, subendo la sua arroganza e le umiliazioni, cercando in qualche modo di riconoscere le sue doti artistiche, la bravura, la creatività e l’intelligenza del marito,  purché non ci fosse litigio o discussione, specie davanti a loro. Ma non servì. 

Le discussioni avevano luogo ormai in ogni momento, ma specie la sera, nel letto coniugale,  per ore e ore fino a tarda notte o addirittura fino all’alba del mattino seguente. Lui delirava e lei lo lasciava parlare sprofondando nell’apatia fino a che il sonno sopraggiungeva, facendo aumentare cosi le ire di lui. Non arrivavano mai a nessuna conclusione. Erano persi, logorati. 

Luca viveva ormai totalmente nel mentale, godendo delle sue elucubrazioni, provando piacere nell’accarezzare e coltivare le sue incredibili, uniche, rare, originali idee.  Aveva  una mente cosi potente da non avere nessuna percezione di sé dalla pancia e dal cuore.

Non si capivano e non si incontravano mai. Quando lui si innamorò di un’altra le cose peggiorarono. Tentarono per diverso tempo di separarsi, ma non ci riuscivano. Lei aveva paura di restare da sola e cosi,  fingendo indifferenza e aumentando l’ apatia, ottenne il risultato di trattenerlo, laddove invece avrebbe voluto lasciarlo andare. Lui voleva andarsene, ma, orgoglioso come era, sentiva il peso del fallimento a cui sarebbe  andato incontro, e non poteva sopportarlo. Sarebbe stato un duro colpo alla sua infinita autostima e al suo ego.

Solo quando lei ebbe il coraggio e l’umiltà di chiedere aiuto, iniziando un percorso psicoterapico, le cose inizialmente parvero cambiare.

Ma non durò molto, perché lui la osteggiava continuamente e la criticava, considerandola troppo stupida per quel mondo che, le diceva spesso “non ti appartiene”.

Passarono altri anni terribili e fu infine lei a lasciarlo definitivamente, quando le due figlie erano ormai grandi.

Stanca ed esaurita, gli disse che si era innamorata di un altro e che non voleva più saperne di lui. La reazione di Luca fu violenta e terribile. 

Pianse e si disperò per giorni, il suo ego era tremendamente ferito. Proprio a lui toccava subire un simile affronto! Non sarebbe dovuto accadere “proprio a lui”!  

La pregava continuamente  di riprovarci, ma lei fu irremovibile. 

Si separarono e Luca visse per diversi anni con una smisurata rabbia nei confronti della ex moglie.

Non si parlarono più ed ancora oggi, che io sappia, è cosi.

Per Lucia cominciò da allora una nuova meravigliosa fase di rinascita e di crescita interiore che dura ancora oggi.

· IL NARCISISTA SEDUTTIVO,  ovvero il copione dello “Sballone” – Emozione di base – il piacere – 

La storia dello “sballone” Alessandro e di come il suo incontro con Ada “avara”, gli abbia salvato la vita, grazie all’intergrazione perfetta sviluppatasi nella relazione.

Osservavo  Alessandro da tempo. Era un mio collega, ma facente parte di un’altra divisione. Sembrava una macchietta. La sua maschera era così evidente, così plateale, che non potevi non notarla.

L’avevo soprannominato Arlesandro, che era una mix fra la maschera del più famoso Arlequin (Arlecchino) e il suo nome di battesimo.

Un diavolo burlone. I suoi lazzi, le sue battute, le sue spiritosaggini facevano ridere tutti quanti. Spesso si cimentava nell’imitazione di questo o quel collega e allora era davvero uno spasso.

Ricco di fantasia ed immaginazione, scapestrato, stravagante, inventava imbrogli e burle a scapito di tutti.  E, cosi come la maschera bergamasca, anche Arlesandro era abilissimo nel cercare di spillare quattrini a padroni avari e stupidi.  Raccontava delle sue prodigiose imprese nell’ottenere degli “extra” vantaggiosi per lui, provvigioni sulle vendite o altro, esternandolo con vanto e vero godimento ai suoi auditori di turno che scuotevano il capo, non sapendo mai se fosse vero o se fosse l’ennesima burla.

Fra lui e il lavoro c’era una profonda incompatibilità, in compenso era bravo "a far lavorare la lingua” come spesso gli dicevano i colleghi.

Un autentico “sborone” dalla battuta sempre pronta, come lo definiremmo oggi.

Tutto era finalizzato al suo proprio piacere e stare bene personale.

Quando era a posto lui, allora tutto andava bene. Degli altri poco gli importava.

La parola "altruismo" non faceva parte del suo vocabolario.

Debbo dire che Arlesandro incarnava molto bene, in tutti gli aspetti, l'idealtipo di Masini dello "sballone". Mi chiedo, oggi, se “il prof.” l'abbia conosciuto e abbia coniato il termine sballone proprio su di lui....  

Un narciso, un’edonista, un egocentrico, come non ne avevo mai visti. Ma ciò che più mi stupiva in lui era la sua incredibile superficialità. 

Ovviamente era “servo” del padrone  di turno a secondo del suo proprio tornaconto del momento. Se gli conveniva stava con te altrimenti stava con qualcun altro.

In particolare ciò che amava di più era esternare in ufficio,  o alla macchinetta del caffè, le sue avventure di sesso, naturalmente estremo con donne ma anche con uomini. Mai sazio di raccontare le sue imprese da sballo con "la gnocca" di turno, come la definiva lui. Quanto poi tutto questo fosse reale era assolutamente da verificare.

Nel capitolo 2.4.1., pag. 83,84 -   Il piacere -  dice Masini parlando della maschera dello sballone: “Non è possibile che si formi l’emozione del piacere, se, intorno alla sensazione non è contemporaneamente attuato un minimo evento di condivisione. L’emozione, ovvero la piena consapevolezza  della sensazione di piacere all’interno della coscienza, acquista una sua vita propria solo se è stata riflettuta anche in un altro sé, diverso dal nostro. La pienezza del vissuto emozionale è infatti data dalla presenza altrui con cui si empatizza l’effetto nel sé della sensazione. Non c’è emozione di piacere in assenza dell’altro, reale o simbolico, che la viva con noi o si accorga che noi la viviamo. Ciò che si ha in assenza dell’altro è la sola sensazione del piacere e vedremo come sia proprio questo l’origine dei processi di perversione”.
Arlesandro  venne presto bollato come un simpatico ma vuoto ed inaffidabile elemento. Quando si accorse di non avere più un pubblico di fedeli seguaci, dato che ormai erano rimasti in pochi ad ascoltarlo, cominciò ad entrare nel periodo  più  buio nella sua vita. Toccò con mano la perversione,  alla ricerca di sensazioni sempre più forti . 

Le notizie di seconda e terza mano che arrivavano erano inquietanti. Pare che partecipasse a delle orgie vere e proprie e frequentasse con assiduità alcune Spa (Centri benessere) della zona,  gestiti da cinesi e thailandesi di oscura provenienza che proponevano body massage "particolari". C'era anche chi diceva che partecipasse a strane feste in maschera dove tutto era permesso, dal travestimento al feticismo con tanto di oggetti di culto acquistati nei sexi shops locali. Ricordo in effetti che aveva una particolare ossessione per i piedi delle donne che spesso, ridendo e scherzando ci chiedeva di esibire con il suo solito fare scanzonato.

Un altro particolare che mi venne in mente nell'osservarlo era che, molto probabilmente, soffriva anche di frotteurismo in quanto gli piaceva strusciarsi vicino alle colleghe femmine o toccarle, o far finta di toccarle quando meno se lo aspettavano, naturalmente in modo scherzoso, senza mai sembrare invadente. Ricordo che spesso, senza pudore,  si avvicinava con la mano al seno o al sedere delle povere malcapitate che il più delle volte, per fortuna, scoppiavano in una fragorosa ed imbarazzante risata.

Quella che per lui era certamente una ennesima sballoneria, corrisponde ed è uno dei casi tipici di quella perversione, detta anche parafilia, che la psicologia chiama frotteurismo: toccare e sfregarsi in modo ricorrente contro persone non consenzienti per raggiungere eccitamento e gratificazione sessuale. 

Cominciò ad alternare in ufficio, momenti di grande euforia a momenti di angoscia e di depressione, giacchè la sensazione del piacere non vissuto  o meglio vissuto in maniera cosi poco profonda e superficiale, confina sempre con l’angoscia e questo confine è molto, molto sottile. In un istante sei già “di là" e cominci a respirare quella sensazione di vuoto che ti uccide, ti annienta l'anima, ti lascia sgomento, senza respiro, senza parole, specie quando sei solo, tra te e te.

Spesso aveva dei veri e propri attacchi di isterismo, in cui gridava con voce stridula, delle cose senza senso, specie in presenza di qualcuno  e  per motivi assolutamente insignificanti e ingiustificati. Mi pareva di percepire in quei momenti, tutta la sua sofferenza.

Venni a sapere da un altro collega, che aveva avuto una relazione molto problematica con la madre, che se n’era andata di casa quando lui era piccolo per fuggire con quelli che all’epoca venivano chiamati “figli dei fiori” o “Hippies” e che aveva perso un fratello di 20 anni in un incidente automobilistico. Ricordo in effetti che trattava sempre molto male la madre al telefono e che raccontava  pochissimo , quasi nulla, di questo fratello morto. Per non parlare del rapporto col padre, praticamente inesistente, in quanto credo addirittura fosse andato ad vivere, con la sua terza o quarta moglie, nel sud-est asiatico. 

Cominciai a spiegarmi molte cose, cominciai a  capire, cominciai ad "empatizzare" il suo dolore. Ero ben consapevole che era qualcosa che apparteneva a lui e al suo vissuto, qualcosa che originava da lui, ma mi sembrava, dopo queste rivelazioni, di percepirlo veramente per la prima volta, se pur in maniera distaccata. Finalmente vedevo Alessandro per ciò che era e non per ciò che mostrava di essere. Finalmente potevo vedere chi c'era dietro quella maschera.

Dice Edith Stein nel suo trattato sull'empatia: "Einfuhlung , ovvero Empatia è una singola azione o anche una semplice espressione del corpo, come uno sguardo o un sorriso, che possono offrirmi un barlume col quale intravedere il nucleo fondamentale della persona. Consiste nel cogliere il dolore dell'altro come il SUO dolore, come qualcosa di NON ORIGINARIO rispetto al mio vissuto".
E ancora secondo la Stein nel suo libro - Essere Finito ed Essere Eterno, edizioni Città Nuova, gennaio 2010:

"Il vissuto dell'altro torna davanti a me non come coinvolgimento dell'animo quanto piuttosto come oggetto di coscienza e di pensiero" .
Suor Edith Stein fece un'altra precisazione importante: “L'esperienza dell'empatia è originaria, nel senso che nasce ed avviene nel soggetto che la vive, che la sperimenta. Invece il vissuto empatico non è originario quanto al contenuto. Ciò significa che esso non nasce da me, perché si origina in un altro e solo successivamente arriva a me"
Ciò mi fu ben chiaro osservando Alessandro. Ed è un concetto tremendamente importante per evitare le proiezioni del proprio vissuto sull'altro.

Se siamo consapevoli che quel vissuto che sto empatizzando, che posso persino arrivare a sentire dentro di me, non è il mio vissuto, evitiamo di correre il rischio di "farlo nostro" e proiettare sul malcapitato eventuali frustrazioni e paure che abbiamo attraversato e che magari non abbiamo ancora del tutto risolto.

Purtroppo succede invece molto spesso che ci facciamo invischiare o ci agganciamo, per legge di risonanza, in vissuti simili al nostro, empatizzandoli a tal punto da creare unipatia, vale a dire dipendenza, identificazione involontaria o inconscia con altri sé.

Solo la fusione erotica può essere oggetto di una sana unipatia.  Dice Masini: “Il confine della fusione è lo spirito, quel contatto tra anime che rende piena la comprensione del vissuto empatizzato e che rende certa l’unipatia.”
Alessandro perse il posto come area manager per il mercato americano, non lo vidi più per un certo periodo. Seppi che aveva trovato lavoro in una discoteca e si era infilato in un brutto giro di droga.

Qualche tempo dopo una mia collega mi chiese se potevo darle il nominativo di un buon avvocato da passare ad Alessandro.

Non volli sapere il motivo ed essendo mio fratello avvocato, gli passai, tramite questa collega, il nome di alcuni avvocati penalisti.

Fu la sua salvezza.

Alessandro si innamorò di Ada e lei di lui.

Lui sballone, lei avara. Una integrazione perfetta.

Ada lo aiutò ad uscire dal giro losco in cui si era infilato e lui le fu eternamente fedele e riconoscente.

Mi chiamarono separatamente e mi raccontarono la loro storia. Nonostante Ada lo giudicasse un irresponsabile e un opportunista, era attratta e affascinata dalla sua capacità incredibile di farle vivere una serie di emozioni che lei non aveva mai sperimentato. Diventò cosi un po' meno chiusa, rigida e strutturata, aprendo il suo cuore al nuovo, al diverso.

Lui imparava con Ada ad organizzare con ordine la sua vita e le sue cose. 
Ada "teneva assieme i suoi pezzi", aveva con lui un atteggiamento di limitazione, compostezza e sicurezza ma non di freno. Questo permetteva ad Alessandro di donare alla sua compagna passione, amore e fusionalità che erano le sue principali doti.

Dice Masini, pag.190 punto 5.9 "Copioni in affinità elettiva": "L'avaro può trasmettere allo sballone quel senso di responsabilità che allo sballone manca e che lo conduce a precipitare nell'angoscia nel momento della separazione dalle emozioni riempienti. Lo sballone può insegnare all'avaro a cogliere il piacere del vivere ed a scoprire il gusto dell'essere tolleranti e generosi con se stessi e con gli altri "

· L’INDIFFERENTE DEMOTIVATO,  ovvero il copione dell’”Apatico”  – emozione di base: la quiete – 

La storia di Alina e Alan e di come l’evitamento presente nella loro relazione iniziale “invisibile-sballone”,  abbia dato origine al copione dell’apatico.

Alina e Alan erano due persone meravigliose e una coppia fantastica.  Apparentemente.

Parevano sempre in pace col mondo. Nulla sembrava mai turbarli. Se il mondo crollava, si spostavano un poco più in la, con grazia. Calmi, sereni, costantemente col sorriso sulle labbra. 

Li avevo conosciuti ad un corso di Yoga e per parecchio tempo li avevo idealizzati come “la coppia perfetta”.

Se questo era l’effetto che produceva la frequentazione di questa disciplina orientale, ne dedussi che ne avevo un bisogno smisurato.

Appena potevo, mi fermavo a parlare un po’ con loro.

Praticavano da parecchi anni, ma in particolare amavano la meditazione. Erano in grado di restare per ore immobili a gambe incrociate, nella perfetta posizione degli Yogi, laddove invece io mi muovevo in continuazione, perché immancabilmente mi prudeva un orecchio, o il naso.

L’assenza dei pensieri, la mente vuota, la pace interiore, il rilassamento,  mi parvero inizialmente obiettivi irraggiungibili. Ma non per loro.

E poi sempre quel loro sorriso. Sembrava un sorriso disponibile, in realtà percepivo un garbato distacco. Come dire “ti sorrido, ti mando un segnale di pace, ma stammi ben lontano, perché io voglio essere insensibile al tuo vissuto in modo da non dover esserne coinvolto”. 

Non giudicavano mai, non esprimevano i loro pensieri o le loro idee sugli eventi del mondo. Non sapevi mai se qualcosa era per loro buona o cattiva, desiderabile o indesiderabile. 

Sembravano cosi umili e buoni. Apparentemente.

Dice Masini pag. 92, punto 2.5.2 Il disagio dell’apatico: “L’apatico regredisce ad un comportamento originario in cui semplicemente  “si scioglie” nel suo vissuto, senza farlo diventare oggetto (di analisi o autoanalisi). Questo stadio della consapevolezza è magistralmente descritto da Edith Stein: “ Amiamo e odiamo, vogliamo e facciamo, ci rallegriamo e ci rattristiamo e lo esprimiamo. E di tutto ciò noi siamo in un certo senso consapevoli, senza che tutto questo sia colto, senza che sia oggetto. Su questo non facciamo nessuna meditazione, non lo trasformiamo in oggetto della nostra attenzione né della nostra osservazione o valutazione. L’apatico tende a non rendere oggetto, a non auto-empatizzare il suo proprio personale vissuto e, cosi facendo, si chiude al coglimento empatico del vissuto altrui. Riesce cosi a diventare insensibile agli stimoli ed alle sensazioni in modo da non doversi coinvolgere”

Decisi che dovevo diventare come loro. Sguardo sereno, sorriso, camminata lenta, atteggiamento pacifico, sorriso .

Ma non ne fui capace.

Li avevo sempre incontrati al corso di Yoga.

Un giorno di primavera li vidi casualmente camminare per Milano ad un mercatino dell’antiquariato. Fu uno shock.

Improvvisamente mi apparvero veri, autentici, in tutta la loro indifferenza e la loro tristezza. 

Erano spenti, demotivati. Niente più (finti) sorrisi.

Camminavano lenti, flemmatici. Li seguii per un po’. Ogni tanto si fermavano nei pressi di qualche bancarella e sollevavano qualche oggetto con sforzo minimale, facendo finta di essere interessati all’acquisto,  con gesti che parevano numerati, cadenziati, spezzettati, ripetitivi.

Uno, due, tre. E poi ancora uno, due, tre, alla bancarella successiva. In realtà nulla gli interessava. Sembravano superiori a tutto e indifferenti ad ogni cosa. Guardavano, toccavano uno due tre e poi se ne andavano. Come due bravi soldatini annoiati.

La meditazione doveva avergli fatto parecchio male. Avevano svuotato davvero la mente! Non c’era più nulla, nessun stimolo, nessun coinvolgimento, nessuna eccitazione. Parevano anestetizzati. Forse per non farsi male, come quando il chirurgo ti anestetizza per non farti sentire il dolore. 

Non seppi mai la loro storia perché, nonostante qualche mia discreta domanda, non si aprirono mai a raccontare il loro vissuto o almeno qualche frammento di esso. Ma oggi so che la loro apatia, il loro essere cosi anestetizzati, era in realtà un prodotto dell’evitamento originatosi dalla loro relazione oppositiva “sballone-invisibile”. 

Il contatto fra queste due personalità opposte è impossibile.

Come mettere d’accordo una prostituta con una suora. 

Inibizione e disinibizione, castità e lascivia, purezza e corruzione.

Alina ed Alan avevano dunque messo in atto attraverso il personale spegnimento delle loro energie, una vera e propria strategia di sopravvivenza per non sentire il dolore della loro incompatibilità e il loro conseguente evitamento.

Apaticamente insieme, ma ognuno da solo.

Per quanto riguarda il copione dell’apatico, sappiamo che si può diventare apatici a seguito di lutti, abbandoni o dolori che ci sconvolgono la vita, lasciandoci inebetiti.

Oppure, come dice Masini, si può scivolare nell’apatia quando non si sono ricevuti sufficienti stimoli  e spinte alla motivazione o quando le azioni, i propositi, o gli impegni assunti sono stati ripetutamente squalificati.

Il copione dell’apatico può essere la conseguenza dell’indifferenza con cui un essere umano è stato accolto e trattato.

Forse Alina e Alan, trovavano un punto di incontro che andava oltre la loro apatia, proprio nello yoga e nella meditazione. Laddove la loro pigrizia apatica si trasformava in quiete. Ed era proprio in quella quiete contemplativa, in cui li vedevi osservare il mondo con altri occhi, che sviluppavano le loro migliori intuizioni e le loro emozioni più belle, purtroppo non applicate poi alla vita reale. 

Ed era li che avevo visto un barlume di autenticità.

Non riuscii ad immaginarmi una intimità per loro. Erano come un buon pasto mai consumato.

Da ciò che avevo osservato inizialmente, sembrava quasi che facessero meglio l’amore durante la meditazione contemplativa che nella vita reale, perché li, nella quiete, erano più presenti a loro stessi, più ricettivi, vivi ed attivi ed il loro rapporto con se stessi e quindi con il mondo pareva essere fatto di maggiore partecipazione, poiché il loro occhi emanavano una bella luce fatta di positività, ottimismo e amore verso se stessi e il prossimo.

Perché potessero avere un rapporto intimo soddisfacente, per cui valeva la pena di vivere, o di viverlo intensamente e in profondità, qualcuno avrebbe dovuto però aiutarli ad acquistare il senso della motivazione, lo slancio d’amore e di attaccamento, la concretezza dell’umiltà e il desiderio di libertà.
Questa coppia, evoluta, sarebbe stata capace di gustare il piacere senza precipitare nell’angoscia, di sperimentare la grazia della vicinanza pacifica e serena all’altro, l’umiltà di percepire ogni più piccolo desiderio intimo dell’altro e la capacità di portare calma e tranquillità nel rapporto, senza lasciarsi troppo coinvolgere nelle emozioni e nei conflitti.

Masini, pag. 94 punto 2.5.3, del libro Dalle Emozioni ai Sentimenti, alla voce “Le risorse dell’apatico”: “ La quiete contemplativa ed attiva è un punto di arrivo essenziale nel percorso di crescita delle emozioni verso i sentimenti.  Un sentimento, per essere tale, necessita di un accordo di base fra tutte le emozioni sperimentabili. Nel concreto dell’esperienza vitale degli uomini, molti pensano di poter fare a meno della pacifica contemplazione della realtà. Cosicché  i loro sentimenti non si presentano mai armonici e non coinvolgono la loro umanità a tutto tondo. Sono così sentimenti fragili, perché privi della possibilità di contemplare e contemplarsi”.

Sulla base infine dei copioni in affinità elettiva due partner ideali per l’apatico,  sono l’avaro che lo porta ad assumersi la giusta responsabilità delle sue azioni attraverso l’organizzazione, l’ordine, la cura e una certa dose di controllo che gli consente di evitare fatiche inutili da lui non gradite e il ruminante che lo attiva e lo motiva nel momento del bisogno, con la sua potente energia.

L’INSIDIOSO INTROVERSO – Ovvero il copione dell’”Invisibile” – Emozione di base: la vergogna – 

La storia di Piero e di come il dolore di una vita da “invisibile-oppresso”, l’abbia portato ad attuare un cambiamento verso la guarigione.

Piero era direttore di produzione presso una azienda tessile di chiara fama internazionale.

Ancora oggi, dopo che lui se ne è andato, mi chiedo come avesse fatto ad arrivare in quella posizione.

Partecipava a tutte le nostre riunioni aziendali con il pavore sul volto e con il corpo tutto intero che urlava tutto il suo desiderio di sparire ed era costantemente, ad ogni riunione, preso di mira dal nostro grande capo, avaro doc, dop, docg, che puntualmente gli faceva fare una brutta figura davanti a tutti. Piero non reagiva mai. Non avanzava alcun movimento di difesa e subiva il peso dell’umiliazione e della vergogna. Diceva di avere le spalle grosse. Era in effetti un omone grande e grosso, piuttosto sovrappeso, ma non massiccio ne rigido e strutturato, bensì molle ed elastico.

Avevi l’impressione di potergli tirare le braccia e le gambe come fossero un elastico senza che lui si lamentasse. Senza che emettesse un gemito di dolore.

Sembrava apparentemente indifferente a quello che succedeva in quella stanza, era cosi immobile che si sarebbe potuto scambiarlo per un apatico, ma in realtà si percepiva dal suo pavore e dalla sua agitazione, tutta la sua sofferenza interiore. Nonostante i suoi numerosi strati di indumenti, appariva nudo e vulnerabile. 

Quella dell’Invisibile è l’unica maschera senza maschere e dunque senza scorza, senza il calco di gesso che lo protegge dagli eventi da cui si lascia trapassare, ricevendo ogni emozione come un colpo forte ed intenso.

Lo  avevano messo in una posizione di comando a dirigere una intera fabbrica. Ci chiedevamo spesso come facesse a farsi ascoltare ed ubbidire dagli operai della catena di  montaggio, eppure un certo risultato arrivava. Le consegne venivano più o meno rispettate. Con calma, a suo modo, dietro le quinte, senza mai alzare la voce, con il suo fare un po’ molle per il quale veniva spesso rimproverato dal capo che gli urlava di essere più attivo, più sveglio e più pronto.

Le colleghe femmine lo stimolavamo spesso a reagire e a tenere alta l’autostima, in quanto erano sinceramente dispiaciute, mentre i colleghi maschi lo consideravano un pappamolle incapace.

Capii ben preso che si esponeva alla sopportazione ed alla sofferenza perché in qualche modo era convinto di meritarsela.

Chissà, forse da piccolo era stato umiliato e offeso oppure peggio ancora squalificato e poi gettato nel mondo da una madre avara, che non aveva sicuramente percepito la sua grande sensibilità.  Si era sentito in colpa e aveva sicuramente provato un forte senso di disistima e di sfiducia in sé stesso.

Era sposato con una donna di colore ed aveva due figlie femmine adolescenti.  Le uniche battute riferite alla moglie erano per dire che “era il suo generale”. Ne dedussi che anche in famiglia subiva l’oppressione di una partner presumibilmente avara.

In realtà non diceva mai  nulla della sua famiglia, introverso come era ed attento a non mostrare nulla di sé nel timore di essere giudicato,  ma ad un certo punto venimmo a sapere che la moglie lo aveva lasciato.

Era rimasto solo, nella loro casa d’origine, ad occuparsi delle due ragazze, mentre lei si era rifatta una vita in un  nuovo appartamento con un nuovo compagno.

Fummo tutti meravigliati da questa notizia, ma in particolare noi colleghe che lo avevamo idealizzato come il partner ideale dal punto di vista della dolcezza e della sensibilità.

Un maschio, l’invisibile, non troppo macho e sicuramente un po’ “femminilizzato” ma proprio per questo, più duttile e malleabile, non rigido. Forse l’unico a saper leggere nel profondo i desideri più intimi del femminile.
Ricordo una collega in particolare, che diceva spesso di essere fiera di avere un marito simile al nostro Piero, perché, era l’unico uomo che lei avesse avuto, in grado di riconoscere le capacità erogene del corpo femminile senza difficoltà, accontentandola in ogni suo desiderio.

Ci parve meraviglioso. Tutte volevamo avere un marito cosi, un compagno cosi, un partner cosi. Quando poi lei aggiunse che il suddetto marito aveva fatto un corso di Thai-Chi e Karate, acquisendo oltre alla dolcezza e alla sensibilità, anche una certa dose di forza, di controllo e di sicurezza, cominciammo ad invidiarla ferocemente come solo le donne sanno fare. Specie quando affermava di considerarsi molto fortunata dal punto di vista dell’appagamento, in quanto, grazie a tutta questa sensibilità messa in campo,  riusciva ad arrivare all’orgasmo contemporaneamente al suo uomo.

Era troppo. Era insopportabile.  Un uomo che sapeva leggere i desideri della propria donna al punto che la donna viveva anche il piacere dell’uomo nell’orgasmo simultaneo.

Concludemmo che la collega era un’aliena proveniente da Marte o chissà da quale altro pianeta sconosciuto. Questo ci aiutò a non oltrepassare quella soglia che fa diventare l’invidia un’arma molto pericolosa.

Un’arma che il nostro invisibile conosce bene e che conosceva bene anche il nostro amato Piero.

Rimasi scioccata quando lo vidi per la prima volta passare dal complesso di inferiorità ad una sorta di complesso di superiorità tutto suo, particolare,  dominato dall’invidia e dalla gelosia.

Aveva “messo su” una maschera terribile. Era come se dicesse al mondo: “Mi considerate un perdente ? Pensate di essere meglio di me? Non sapete cosa vi aspetta, non sapete chi sono io veramente e quanta roba interessante ho dentro di me! “ 

Notai tuttavia che questa forte compensazione interna non gli permetteva purtroppo di “agire”, di affrontare il capo o chiunque altro l’avesse prevaricato. Anzi, al contrario, si ripiegava su se stesso, lanciando ingiurie e maledizioni verso chi lo aveva oppresso o ferito o violentato verbalmente.

Era  invidioso, geloso e, per non essere messo del tutto fuori gioco, diventava tagliente e particolarmente cattivo, ma soprattutto pericoloso perché innescava in ufficio una rivolta silenziosa, del tutti contro tutto, che non portava a nulla di buono, se non una continua, sterile e vuota polemica.

Cito dal testo di Masini, pag. 100 punto 2.6.2 Il disagio dell’invisibile: “Invidia e gelosia sono copioni complessi: il loro motore è l’oscillazione fra inferiorità e superiorità e la loro moltiplica è il risentimento. Le sue energie attivate dall’invidia (non avere qualcosa che altri hanno) e dalla gelosia (temere di perdere qualcosa che si ha) aprono verso  gli aspetti più negativi dell’invisibile: la falsità, le maschere, le insidie mediante istigazione e le strategie di aggressività dissimulate”

Circa 6 mesi dopo che la moglie lo aveva lasciato, periodo in cui si era fatto ancora più schivo e silenzioso, accadde un miracolo. Mandò letteralmente a quel paese il grande capo, che ormai era passato dalle squalifiche al mobbing vero e proprio, e si licenziò. Ma la cosa più incredibile a cui nessuno voleva credere, fu che si era licenziato senza avere un nuovo lavoro.

Concordammo tutti che si era trattato di un atto di follia ma soprattutto di grande coraggio.

Era riuscito a riscattarsi agli occhi di tutti.

Lo rividi un anno dopo ad una cena fra ex colleghi. Sembrava felice. Ci raccontò di aver trovato un altro lavoro, molto più modesto, ma in un ambiente sereno di persone gentili che lo comprendevano, lo sostenevano e lo stimavano. Aveva passato il periodo più buio della sua vita. Dopo la separazione, si era sentito “un nulla”, un fallito, ma proprio questo toccare il fondo, gli aveva permesso di risalire, anche se con  grande fatica e sofferenza. Andava in palestra e si era dato un metodo, una disciplina e quei pochi risultati che aveva ottenuto lo avevano incoraggiato e gli avevano dato la forza di andare avanti.

Lo salutai augurandogli di incontrare la donna giusta per lui, come meritava. Magari una splendida delirante. Un superbo esemplare di femmina narcisista ed intellettuale che gli facesse girare la testa con i suoi complimenti che avrebbero senza dubbio avuto un effetto sconvolgente su di lui che aveva cosi poca stima di sé. Una donna che, proprio per la sua freddezza e il suo distacco, avrebbe accolto con calore la sua sensibilità. Una coppia questa, che sarebbe potuta andare molto lontano grazie al “riconoscimento” continuo.

Lui avrebbe saputo toccarle il cuore con la sua semplicità e la sua umiltà e lei gli avrebbe fatto dono della libertà, dell’intuizione e gli avrebbe insegnato a scegliere con la propria testa. Alta stima e disistima al confronto non possono che portare i risultati di uno scambio proficuo e vantaggioso. 

Ma anche, perché no, l’augurio di un “incontro” con una ruminante guerriera e combattiva portatrice del fuoco dello sdegno contro chi si fosse mai permesso di costringere l’invisibile a subire sofferenze dalle quali trasparisse una profonda ingiustizia. Lui avrebbe senza dubbio retto la sua potente energia anche laddove si fosse trasformata in rabbia perché la sua sensibilità gli avrebbe permesso di andare oltre e leggerne il significato profondo. Lei gli avrebbe trasmesso il coraggio dell’azione, l’amore per il rischio e per l’iniziativa, l’audacia di un gesto di follia.

Posso immaginarli fare l’amore. La sensibilità e l’energia pura uniti in un amplesso ricco e totalizzante. Come due luci che si accendono e si spengono armonicamente e al momento giusto, perfettamente sincronizzate una con l’altra, in base ai rispettivi bisogni e desideri.
· IL DIPENDENTE MAI SAZIO (d’amore), ovvero il copione dell’ “Adesivo” – Emozione di base: l’attaccamento –

La storia di Caterina e Riccardo, di come una relazione con un alto numero di affinità elettive possa portare ad una intimità completa e ad una sessualità appagante e di come lei sia riuscita a guarire la sua “adesività”:

· L’integrazione: avaro – sballone

· La disponibilità:  sballone – adesivo

· La dialogicità: adesivo – delirante

· Il riconoscimento: delirante – invisibile

· L’incontro: invisibile – ruminante

· La mediazione: ruminante – apatico

· La complementarietà: apatico – avaro 

Caterina e Riccardo si amavano di un amore profondo e totalizzante da ben 4 anni. Lei aveva vissuto per 20 anni con un marito che non amava e non aveva mai amato e aveva finalmente avuto il coraggio di lasciarlo grazie all’incontro con Riccardo e alla spinta verso il cambiamento che questo nuovo amore le aveva dato.

Aveva più volte tentato di chiudere la relazione ma la paura di restare da sola l’aveva sempre frenata, nonostante i 20 anni di infelicità.

Cosi era passata, senza accorgersene, da una forma di dipendenza ad un'altra, perché Riccardo era sposato e lei era l’amante.

Era una donna piuttosto equilibrata, indipendente con una buona posizione sociale,  con una solida cultura alle spalle e una grande capacita relazionale. Sapeva essere fantasiosa, passionale ma anche affidabile e organizzata.

Gli studi di psicologia prima e di counseling successivamente, l’avevano portata a completare un bel percorso di formazione individuale che le aveva regalato grande consapevolezza e capacità di analisi e di autoanalisi.

Pativa tuttavia ancora, nonostante il tanto lavoro fatto su di sé per superarlo, la totale assenza del padre che non era mai stato capace di darle quell’affetto che deriva dal sano contatto fisico. Non era mai stata abbracciata e tantomeno coccolata o accarezzata.

Costui le voleva bene ma come un generale severo che vuole bene alla sua truppa, badando ad assicurarle il rancio e a controllare ogni tanto che venissero svolti i compiti assegnati.

La presenza della madre, molto materna, dolce e rassicurante, aveva parzialmente compensato questa mancanza, regalandole un po’ di equilibrio,  ma non era stata sufficiente. 

Non poteva stare senza un uomo che le assicurasse “un certo contatto fisico”, anche minimo. Proprio non poteva sopportarlo, andava in affanno e avrebbe fatto carte false pur di averlo.  A partire dall’adolescenza,  aveva avuto “filarini” o “fidanzatini” a getto continuo e, successivamente, dopo che a 23 anni si era sposata,  una serie di amanti a getto continuo dato che il marito, dal copione ruminante e delirante sostenuto da una certa dose di struttura dell’avaro,  si era rivelato ben presto la fotocopia del padre. 

Ma ora, dopo la separazione,  l’amore aveva finalmente bussato alle sue porte. La relazione con Riccardo era totale, completa, appagante. Quando stavano assieme erano  in uno stato di fusione continua, sempre vicini, sempre mano nella mano. Anche di notte dormivano stretti stretti uno appiccicato all’altro, perfino d’estate. Finalmente lei poteva soddisfare il suo desiderio di attenzione e placare la sua fame di attaccamento di cui era stata continuamente in attesa per tutta la vita, fino al punto da arrivare a sognare ad occhi aperti di fare l’amore o di possedere chi di volta in volta le piaceva, costruendo e inventando delle fantastiche storie d’amore immaginario. 

Erano simili. Entrambi affamati di attaccamento e di amore. Riccardo, povero di beni materiali, aveva sposato una donna ricchissima per possedere una bella casa e sistemarsi economicamente. Lei, povera di affettività, si era sposata per possedere un bell’uomo e per sistemarsi affettivamente.

Riccardo era piuttosto equilibrato come lei, con una personalità tendenzialmente avara, dunque ben organizzata e responsabile, ma mitigata e nutrita, soprattutto in amore, dalla sensibilità dell’invisibile  e dalla quiete dell’apatico.

Lei, tendenzialmente più ruminante e delirante, accendeva lui quando era necessario e lui spegneva lei all’occorrenza.

Erano perfetti assieme .

Viaggiarono  moltissimo sia per lavoro che per piacere. Lui le regalava vacanze in grandi alberghi di lusso e regali di ogni genere e lei gli dava tutto quello di cui lui aveva bisogno per compensare la totale mancanza d’amore di cui soffriva, dato che con la moglie non aveva più rapporti intimi da diversi anni.

Facevano l’amore continuamente e avevano raggiunto un’intimità cosi profonda da conoscere ogni più piccolo particolare del corpo dell’altro. C’era fra di loro, uno stato di grazia totale in cui si compiacevano della vicinanza reciproca, fatta di tenerezza e di magia. 

Amavano entrambi i preliminari avvolgenti e lui era rapito dalla grande capacità di lei di massaggiarlo, accarezzarlo, toccarlo in ogni punto, anche il più segreto e nascosto e apprezzava moltissimo il suo dedicarsi per ore ad una fellatio generosa e superba in cui lei era totalmente coinvolta e presente,  provando cosi entrambi grande piacere.

I primi due anni furono idilliaci. Nessuno aveva pretese.

La sofferenza cominciò quando lei, nei due anni successivi cominciò a pretendere che lui lasciasse la moglie e quindi il ricco castello e quindi il benessere in cui viveva.

Lei, da buona ruminante fece di tutto. Dal fornirgli un aiuto psicoterapico valido al mandare le loro foto alla moglie, fino ad umiliarsi.

Ma non ci fu modo di portarlo all’azione. Lui prometteva e prometteva ma ogni volta c’era sempre qualche scusa, dal lavoro che scarseggiava alla malattia del figlio, al non far soffrire la moglie, al non riuscire a passare da 500 a 50 mt quadri, alle sue sicurezze che venivano meno, la paura del giudizio degli altri, la paura di perdere lo status sociale, il non riuscire a lasciare la famiglia, l’essere troppo buono e sensibile ecc...ecc…

Ogni volta lui prometteva di farcela, ma ogni volta lei restava delusa. Lei pativa tantissimo i pieni e i vuoi di lui, fino a che non riuscì più a concedersi e a fare l’amore, sapendo che c’era un‘altra. Un’altra sempre presente, che telefonava ogni volta che erano assieme. Tutto questo le divenne insopportabile. Lo lasciò e, nella più totale sofferenza per la mancanza di lui, comincio a chiedersi quanto era amore e quanto era bisogno. Quanto era sana tenacia e quanto era stupido accanimento.

Si iscrisse a varie scuole di danza e di tango per compensare in parte questa privazione e godersi qualche abbraccio e comincio finalmente ad imparare a stare bene con se stessa. 

Arrivarono momenti durissimi in cui avrebbe venduto l’anima pur di avere un uomo al suo fianco che la toccasse e la coccolasse e l’abbracciasse, in cui arrivò persino a rubare qualche oggetto al supermercato pur di placare il suo desiderio di possedere qualcosa, come se ne avesse tutto il diritto e in cui si gettò disperatamente fra le braccia del buon cibo, presa da un desiderio costante di ingurgitare qualsiasi cosa. Comprese che attraversare tutto questo era necessario per guarire e si predispose e si affidò all’esistenza e alla sua forza interiore.

Comprese che questa relazione segreta, in cui lei era stata per 4 anni la donna ombra, aveva alimentato il bisogno di possedere un segreto comune che era di fatto una complicità di possesso che le aveva garantito la continuazione del rapporto e dell’appagamento di attenzione ricevuta. Come quel bambino abusato che mantiene il segreto dell’abuso pur di non perdere la relazione con il violentatore per lui assurdamente importante e significativa.

I frutti non tardarono ad arrivare e nemmeno alcuni chiari ed inequivocabili segnali. Era una bella donna di 50 anni, attraente e colta e si rese conto che non avrebbe avuto nessuna difficoltà ad incontrare un partner. Bisognava solo avere quella pazienza, quella serenità e quella fiducia in se stessi e nel piano divino, che lei non aveva mai avuto.

Ad ogni serata di danza o di incontro culturale, c’era sempre qualcuno che l’avvicinava e la corteggiava.  A parte qualche istante in cui la voglia di “svendersi” e di accettare chiunque le capitasse pur di avere un briciolo di affetto, la tormentava, riuscì a stare sveglia e vigile, a gestire l’affanno e l’angoscia che la assalivano,  preferendo un attesa più consapevole e serena.

Guarì definitivamente quando, dopo diversi mesi difficilissimi, dolorosi e pieni zeppi di nostalgia, riuscì ad eliminare qualsiasi attesa, qualsiasi aspettativa. Affidandosi completamente al piano divino.

(4)

IL RUOLO DELL'EGO  NELLE RELAZIONI INTIME

In questa analisi intendo per EGO quella fase egocentrica tipica del bambino e dell’adolescente che trovano in se stessi questo principio ispiratore delle loro azioni. Quando un essere umano non supera l’adolescenza rimane incastrato nella fase egocentrica e si imprigiona in un copione.

Ogni tipologia di personalità ha un egocentrismo differente, ma, se qualcuno ci chiede chi siamo, immediatamente rispondiamo dicendo il nostro nome seguito da ciò che meglio ci identifica: la professione, le cose che ci piacciono, il nostro ruolo nella società, i traguardi che abbiamo raggiunto.
Raramente qualcuno risponde “sono un essere umano, un’anima in crescita, con tutti i suoi errori, le sue rinunce, le sue aspettative deluse, le sue gioie e i suoi dolori”.

Se qualcuno ci chiede come stiamo, la risposta è sempre quella dell’ego, finta e banale, e tutti recitiamo la stessa parte. Se la nostra risposta alla domanda “Come stai?”, fosse, qualcosa di autentico come per esempio: “sto come un essere umano, un’anima, che oggi ha patito la mancanza della persona che ama”, ci guarderebbero come si guarda un’alieno. Eppure, abbiamo detto la verità.

L’egocentrismo diviene quindi, assieme ai copioni di personalità, un altro aspetto della maschera che usiamo per interfacciarci con la realtà.
Una maschera indispensabile, come abbiamo già detto, ma che spesso dimentichiamo di aver indossato e con la quale arriviamo  ad identificarci completamente, senza più sentire la nostra vera voce, la voce dell’anima o, per utilizzare un termine più analitico, la voce del nostro vero io.

L’ego è quella parte della coscienza che, sanamente, deve esistere, anche perché ci aiuta, quando è necessario per il nostro bene personale, a dire di no. Ma NON POSSIAMO LASCIARGLI IL COMANDO.

 
Ma che relazione c’è fra l’ego e i copioni di personalità? E che differenza c’è fra l’ego e l’amore ? Possono coesistere? E fra anima ed ego? Come possiamo amare veramente qualcuno dal cuore, in assenza di ego ? Cosa significa infine vivere una relazione intima dominata dall’egocentrismo?
 
Va detto che l’ego è sempre alla ricerca di guai. Quindi molto banalmente noi, l’essere umano, è sempre in cerca di guai. Perché?  Perché vive e si nutre dell’attenzione degli altri e se quindi nessuno ci presta attenzione, il nostro ego inizia a sentirsi affamato e ferito. Perciò, anche se qualcuno ci controlla e ci manipola, come farebbe l’avaro con il suo potente egocentrismo dominante, o ci seduce e ci circuisce, attività preferita del nostro egocentrico e narcisista sballone e del nostro adesivo ego-protagonista, o ci giudica, come farebbe il ruminante, anche se è forse la tipologia meno egocentrica essendo sempre nel fare verso qualcosa o qualcuno,  arrivi anche ad accettarlo. Va bene. Per lo meno ci ha prestato attenzione.
Sembra una assurdità, ma il nostro ego, seppure ferito, è inconsciamente gratificato. Come dire: se non possiamo ottenere l’amore dagli altri, vanno bene anche la loro rabbia o anche la loro squalifica. Perlomeno siamo oggetto di attenzione.
 

L’egocentrico ha dunque bisogno dell’attenzione degli altri per alimentarsi e nutrirsi, così cerchiamo di attirarla in mille modi: ci vestiamo in un certo modo, cerchiamo di farci belli, di comportarci in modo educato, ci muoviamo secondo i canoni sociali e culturali del momento e cerchiamo perfino di cambiare per apparire degni a questo o quel maestro di turno o di mostrare la nostra bravura e il nostro ingegno.
Mai che venga fatto per noi stessi, per nutrire la nostra essenza, la nostra sorgente ed arricchire l’anima che non desidera visibilità  ma sa bene dove vuole andare, secondo una certa missione da compiere, diversa per ciascuno di noi.
Probabilmente anche l’apatico, che di indifferenza e di squalifiche ne sa parecchio, con la sua apatia, il suo ritiro dal mondo, manda un messaggio molto chiaro: “Ci sono e il mio ego ferito, vuole essere nutrito e preso in considerazione”.
Pochi sono in contatto con “l’anima ferita”. Quasi tutti percepiscono “l’ego ferito”, senza andare mai in profondità.
Forse solo l’invisibile evoluto, pur manifestando il suo egocentrismo attraverso la rassegnazione sottomessa e fatalistica, riesce a trascendere l’ego e ad aprire questo canale con la propria anima, grazie alla sua sensibilità e alla sua umiltà. Una personalità di questo tipo potrebbe arrivare con pazienza a mettere in crisi toccandogli il cuore, perfino l’egocentrismo super sviluppato  del delirante,  con il suo delirio creativo, l’eccesso di autostima, l’espansione dell’io e la superbia.
L’indifferenza dell’apatico, potrebbe infine essere necessaria e guaritiva per spegnere ego forti e strutturati come quelli dell’avaro e del ruminante.
 
La crescita personale, libera dai copioni ripetitivi e dall’egocentrismo, consente di trovare nell’altro, attraverso il valore comune dei sentimenti, un essere umano come noi. Un’anima come noi. I sentimenti, come dice Masini,  hanno la caratteristica di entrare ed adagiarsi nelle profondità dell’anima.
Ma quanto ci relazioniamo con l’anima e quanto invece ci relazioniamo con l’ego ?
Dice Masini nel suo Libro: dalle Emozioni ai Sentimenti, pag. 241, punto 6.12. “Gli attentati ai sentimenti”: “Una volta che la persona umana sia riuscita ad entrare in contatto con la sua anima ed abbia sperimentato il valore dei sentimenti, quali sono le vie di difesa dall’oppressione, dall’intimidazione, dalla squalifica, dalla seduzione (delusione-disillusione), dalla demotivazione, dall’istigazione e dal condizionamento-manipolazione ?
Ovvero, come difenderci dagli attentati ai sentimenti?
La risposta che mi sono data sembra all’apparenza molto semplice, ma è fra le più difficili da mettere in pratica: osservare, stare, muoversi, agire, fare, porsi sempre e costantemente dal punto di vista dell’anima. E non dell’ego.
E’ un lavoro costante e continuo, serve la massima attenzione e la massima allerta, perché l’ego è sempre in agguato.
L’ego è un guardiano posto davanti ai cancelli dell’anima.
Se ci muoviamo sul piano dell’egocentrismo non saremo mai vincenti. Se ci muoviamo sul piano dell’anima, troveremo la nostra forza interiore, il nostro centro e saremo in grado di andare “oltre”.
Il segreto per difendersi dagli attentati ai sentimenti è proprio nell’attuazione costante e concreta dello spostarsi, all’occorrenza, da un contatto con l’ego, che pur di nutrirsi, ingrassare, stare bene ed avere attenzioni, è servo del dominatore di turno, ad un contatto con l’anima che difficilmente si fa corrompere.
Nessuno può toccare la dignità della nostra anima, perché viene da cosi in alto ed è al contempo cosi profondamente radicata in noi,  che risulterebbe inaccessibile e irraggiungibile.
E’ come dire all’altro che ti squalifica: “Io sarò, secondo te, una piccola persona, ma ho una grande anima, mentre tu sei una piccola persona”.
La decisiva difesa della propria interiorità, mediante l’affermazione della sua dignità, andando “oltre” il “dolce” suono della voce dell’ego, riavvicina alla propria anima e la rende inattaccabile e ti permette, come dice Masini, di dire a te stesso e al mondo: “ORA BASTA”.
Questo vale anche per l’oppressione che arriva all’ego sicura e avvolgente, come certezza di un luogo magico in cui si percepisce di poter vivere bene, al riparo dalle insidie del mondo, convinti che l’oppressore lo faccia “per il nostro bene”. L’ego si lascia opprimere, l’anima, attraverso una coscienza vigile, non lo permette. Oppure per la seduzione che incanta l’ego con la promessa di realizzare quei sogni che abbiamo sempre desiderato. L’ego adora la seduzione. E’ il suo pane quotidiano. L’anima resta con i piedi per terra, ci riporta a ciò di cui si ha davvero bisogno e non si fa sedurre ne tanto meno imbrogliare.
Credo che scoprire l’innocenza dell’anima e perdonare l’ego, che pur ci è servito per sopravvivere, è il miglior regalo da fare a se stessi per un nuovo battesimo che riapre alla vita.
L’effetto dell’innocenza è LA VISIONE DI SE’ IN POSSESSO DELLA FORZA PER ANDARE AVANTI.

Dice Masini, pag.241 punto  6.12 del suo libro: “L’uomo scopre di essere stato a volte vicino a volte lontano dall’essenza dei propri sentimenti e che il luogo stesso dove essi risiedono, l’anima, è stato a volte in forte contatto con la sua coscienza, a volte assolutamente lontano”.
Questo allontanamento avviene a mio avviso quando, per bisogno,  diamo troppo spazio al nostro egocentrismo, arrivando addirittura a negare l’anima, intesa anche come l’aspetto più profondo e antico della nostra coscienza.
 
A proposito dell’amore e dell’ego, vorrei  invece citare le parole di un vecchio maestro zen che frequentai diversi anni or sono e di cui non ricordo più nemmeno il nome: “Ogni volta che ami veramente, l’ego scompare”.
E ancora: “Quando due amanti sono seduti vicini, due nulla sono seduti vicini, due zero siedono vicini; e questa è la bellezza dell'amore: ti svuota totalmente del tuo ego”….

In realtà l’ego esiste, come esiste l’amore, la linea sottile è solo un semplice aprirsi a quello che il ruolo dei due elementi debba essere. E se si comprende che possono coesistere in armonia piena espandendo l’amore e dominando l’egocentrismo, abbiamo semplicemente reso noi stessi più felici.
E’ altresì vero che l'amore può aiutarci ad andare oltre il potere dell’ego con tutte le sue paure e i suoi condizionamenti e ad espandere la nostra coscienza verso il nostro sé autentico.

Masini stesso ci dice che per arrivare dalle emozioni ai sentimenti e ai valori la chiave di volta è l’affettività, dunque l’amore.

 

Secondo l'insegnamento di Osho, psicologo, mistico e maestro spirituale indiano, l'amore è una mano tesa nel vuoto abissale che è l'esistenza a patto che si sappia distinguerne la profonda essenza ed energia strappando il velo delle illusioni che ci impediscono di cogliere la verità e tenendo sotto controllo l'egocentrismo. 

Credo che, in una relazione d’amore, sia proprio questo il segreto: espandere il cuore e tenere sotto controllo l’ego.

Purtroppo molte relazioni falliscono perché all’interno dei copioni di personalità si esprime e domina un egocentrismo forte e capriccioso, che ha pretese, aspettative e bisogni e si relaziona e si confronta continuamente con le pretese le aspettative e i bisogni dell’altro.

L’esagerata identificazione con l’ego, produce una dinamica all’interno delle relazioni con diverse conseguenze: porta al conflitto, alla chiusura, alla solitudine pur vivendo sotto lo stesso tetto, mentre l’amore apre anche ciò che è chiuso, rimette in moto, ravviva, resuscita, sveglia e illumina. Ognuno di noi ha la possibilità diverse volte al giorno di fare una scelta all’interno della propria relazione. Se scegliere egoisticamente o  scegliere altruisticamente.

L’egocentrismo non porta nessuna armonia, neanche con se stessi. Agendo egoicamente possiamo anche arrivare a distruggere ed eliminare il nostro partner/nemico, ma, dopo avere eliminato tutti i nemici esterni uno fa la macabra e terribile scoperta che i nemici più temibili sono dentro di lui. 

 

Da una sintesi pratica delle teorie relazionali applicate al counseling, il prof.Masini ci dice che: “noi introiettiamo dall’ambiente e dalle relazioni e iniziamo quel dibattito interno che ci conduce alla coscienza di esistere. La coscienza di sé (l’ego) può aderire o confliggere con le diverse voci che progressivamente dall’esterno ci danno indicazioni e ci trasmettono emozioni piacevoli o che ci feriscono nel nostro rapporto con noi stessi. Le ferite conducono a separazioni dal fuori o dal sé inteso come coscienza. Tali dolori ci fanno costituire in copioni mentre il superamento delle ferite apre alla consapevolezza di essere qualcosa di più rispetto al copione e tendenzialmente giunge alla conquista dell’anima”.

(5)

IL GIUDICE INTERIORE

Giudice interiore, Cane che abbaia, Voce che guida: nomi diversi con cui è stata chiamata quella presenza che giudica e valuta ogni aspetto della realtà interiore ed esteriore, indicata anche, da molte tradizioni, come uno degli ostacoli fondamentali nel cammino spirituale e nella realizzazione personale.


Il giudice  interiore è la somma delle voci di tutte le autorità che hanno agito nella nostra vita . 
Si tratta di "voci indelebili" dei genitori, dei maestri, degli insegnanti, dei superiori  e di chiunque abbia avuto potere, influenza ed autorità nella nostra vita a partire dall'infanzia  e sono perlopiù  registrate nella nostra mente a livello inconscio. 
Cosi accade che, ogni volta che dobbiamo decidere cosa fare in situazioni fuori dell'ordinario, o quando ci troviamo ad dover fare delle scelte, o  di fronte ad  una strada nuova da percorrere, un cambiamento nella nostra vita ecc…ecc…, le voci registrate cominciano a farsi sentire: " devi fare così, devi essere così, non fare questo, fai quello!" 
E ancora: "Questo non è un comportamento da uomo! Una donna non farebbe mai così", ecc...ecc...
Queste voci sono talmente ben strutturate che se non seguiamo i loro consigli ci sentiamo in colpa, e il nostro senso di colpa ci fa star male tutte le volte che decidiamo di essere noi stessi e non nostro padre o nostra madre. 

Il giudice interiore può anche avere una funzione utile e necessaria: serve a darci delle linee guida per poter condurre una esistenza senza troppi stress. La sua funzione è essenziale, soprattutto in giovane età, e ci è utile per condurre a buon fine le azioni della vita quotidiana, ci permette di sapere senza fatica come comportarci in tutte le situazioni ordinarie. Ci dice per esempio, molto banalmente che,  se attraversiamo la strada quando il semaforo è rosso, evidentemente rischiamo di finire schiacciati da un'auto in corsa. 

Quando sono in atto dei cambiamenti nella nostra vita, può diventare ingombrante. E' come avere sempre papà e mamma alle spalle, che ti dicono cosa fare e cosa non fare, indipendentemente, e spesso in contrasto con la tua volontà o i tuoi desideri.

Il giudice interiore non è una struttura solo psicologica, è anche una rete di tensioni nel nostro corpo: è registrato in ogni muscolo, in ogni organo, in ogni cellula.

Appena il giudice sferra il suo attacco, cominciamo a sentire un peso allo stomaco o la gola secca, oppure fatichiamo a respirare. 

Il giudice può anche agire per mezzo di altre persone: il nostro partner o nostra moglie, per esempio. Quando ci vengono richieste cose che non vorremmo fare e ci troviamo combattuti tra accontentare e negare. Solitamente la nostra lotta non è con chi ci ha fatto la richiesta, ma è con il nostro giudice interiore. Dobbiamo mandarlo al diavolo e discutere  a carte scoperte con il nostro partner: non il bambino sottoposto ai genitori, ma l'adulto alla pari con un altro adulto. 

	 

	Il giudice interiore è il conflitto fra DOVERE ed ESSERE. 

Quando c’è un conflitto, dobbiamo smettere di ascoltare il giudice interiore, considerarlo un rumore di fondo, rendendoci conto che non è reale e che, soprattutto, non è intelligente, è automatico ed immodificabile.
Disinteressandosi di lui, smettendo di ascoltarlo, si impara a decidere con la propria testa . 
Questo è l'unico mezzo per vivere la propria vita, godendosene in prima persona le gioie e le difficoltà, con piena capacità di decidere dove andare e con chi.

Quindi seguendo le indicazioni del nostro vero Sé, la parte sacra di noi, il nostro Dio interiore, quello che sa quel che vogliamo, che conosce i nostri desideri e la meta della nostra vita.

Spesso la prima cosa che compare quando ci svegliamo è lui: il nostro giudice interiore. Appare nella forma di un giudizio, una preoccupazione, una spinta o pressione a fare, un biasimarci per qualcosa che abbiamo fatto o pensato, un'incertezza.  E' la presenza più consistente nella nostra vita e la relazione più antica: Il giudice interiore è quella presenza che non ti fa sentire in pace con te stesso, con ciò che sei e con la tua esperienza nel presente. E’ impegnato costantemente a criticare, valutare, giudicare, paragonare e commentare sulla nostra esperienza, su di noi e su tutto ciò che ci circonda.

La funzione principale del giudice è di garantire la nostra sopravvivenza difendendoci contro il cambiamento e mantenendo lo status quo; fissando quindi costantemente limiti e restrizioni all'esperienza e facendo sì che i limiti siano rispettati attraverso il senso di colpa, la vergogna, l'autopunizione ecc…ecc…, esattamente come i nostri parenti hanno fatto con noi.

L’ego risponde con ansietà al segnale di pericolo che precede un attacco del  giudice. Si sente ferito, ma deve in qualche modo “aggiustarsela” per sopravvivere. 

Siamo in uno stadio in cui nulla arriva all’anima.

Nella sua funzione di difensore dello status quo, il giudice gestisce la sopravvivenza facendo si che la vita si svolga dentro una fascia protetta, dove non ci sia né troppa vitalità, né troppa eccitazione, facendoci restare all’interno di situazioni conosciute.

Per esempio: “il giudizio che abbiamo introiettato, solitamente trasmesso verbalmente nel periodo dell’infanzia“ che un uomo deve essere forte e non avere paura”, o “non deve essere una femminuccia”,  porta il maschile, specie nel copione dell’avaro,  a sopprimere ogni forma di vulnerabilità che potrebbe apparire come una debolezza,

Quando le situazioni della vita ci metteranno a confronto con possibili situazioni di vulnerabilità, come per esempio nelle relazioni intime, questa voce interviene, le giudica e le condanna,  pur di rimanere fedele a quella credenza introiettata. All’ego arriva cosi una forse sensazione di ansietà che reprime, mostrando cosi al mondo una facciata di forza.

Come combattere il domino di quello del giudice ? Con l'ironia SUL giudice, cioè con l'ironia su noi stessi. 

Dobbiamo riuscire a prenderci meno sul serio e a valutare con più obiettività le critiche autodistruttive che ci rivolgiamo, semplicemente perché, guardandole con ironia, le guardiamo dall'esterno, non le sentiamo più pesare sopra di noi.

E’ il sano distacco del delirante evoluto che “vede il film da fuori” ed è perfettamente in grado di modificarne il copione.
O la giusta e moderata ironia e giocosità che riesce a mettere in gioco lo sballone evoluto che si auto-ironizza e riesce a stemperare anche gli attacchi più forti del giudice,  magari mandandolo allegramente a quel paese!


In questo modo ci siamo distaccati dalla nostra sofferenza, e riusciamo a vederla per quello che veramente è: l'effetto dei nostri pensieri tristi e di sconfitta, una specie di illusione che ci soffoca ma di cui possiamo liberarci, paradossalmente, sorridendoci su. 

Ad esempio, se in una relazione con gli altri ci sentiamo inferiori, o colpiti nel nostro orgoglio, possiamo immaginare il nostro giudice interiore che ci intimorisce dicendoci:  "sei un fallito", “non ce la fai”. Ora il passo da fare è semplice: trasformare quel giudice in una figura buffa, ridicola, di cui afferriamo immediatamente la natura poco seria e poco importante.

 

Ma la cosa più difficile da sradicare è quel giudice che, ogni volta che vogliamo andare verso il nuovo, verso il cambiamento nella nostra vita, ci frena e ci blocca con quella vocina che ci dice che “non siamo capaci”, non siamo all’altezza”, “non possiamo farcela” ecc...ecc…

In questo ambito l’invisibile si riconosce maggiormente e la sua mancanza di autostima, il senso di inadeguatezza, l’insufficienza del se, la vergogna, la voglia di scomparire e il complesso di inferiorità sono certamente frutto del costante attacco del giudice all’interno del suo copione.  La sua storia infatti è quella di chi è stato maggiormente bersagliato fin da piccolo da voci esterne di sfiducia, di umiliazione e squalifica per non essere stato capace.

Solitamente da voci di genitori avari o superficiali (sballoni) e insensibili che lui ha interiorizzato.

Oltre all’invisibile e all’avaro, in cui risulta piuttosto evidente,  i copioni di personalità al cui interno agisce il giudice interiore sono anche il copione del delirante, con il suo giudice “onnipotente” la cui voce introiettata è quella del genitore arrogante e presuntuoso che gli ha insegnato ad avere sempre ragione anche quando la sua coscienza gli dice che ha torto e ad auto-stimarsi quando dovrebbe fare un gesto di umiltà,  e in parte l’apatico.

Questo soggetto ha un giudice-parassita che, di fronte a questioni rilevanti gli suggerisce di prendere posizioni comode che richiedono il minor sforzo e il minor coinvolgimento, appoggiandosi e lasciando decidere agli altri al fine di non mettersi mai in gioco,  di non rischiare e di evitare il confronto. Cosi, nonostante il fatto che la sua pigrizia gli procuri guai, tende a cullarsi in essa, ascoltando la voce del giudice che lo preserva e lo protegge. Ogni volta che tenta di passare all’azione, la solita vocina dentro di lui lo porta in realtà a fantasticare di compierla. Il risultato è che nella realtà nulla si muove.

 

Oltre all’ironia, nel rivolgersi contro il giudice, abbiamo bisogno soprattutto di due qualità: la volontà e la forza avaro-ruminante.

 

Come ben descritto da Avikal E.Costantino, nel suo libro “La libertà di essere se stessi”, edizione “Nuovi Equilibri ”, anno 2007, pag. 43:

“La volontà ci dà una chiara determinazione ed impegno a conoscere noi stessi. Ci dà la fiducia necessaria per guardare il mostro in faccia, continuando a restare presenti nella nostra esperienza del momento, invece di impegnare la nostra attenzione nella dinamica compulsiva col giudice”
Sempre Avikal, pag. 43: “perché noi si possa imparare a difenderci dagli attacchi del giudice ed iniziare ad esplorare la nostra potenzialità come individui, abbiamo bisogno di capire il meccanismo di identificazione e iniziare il processo inverso: la disidentificazione”.

Va detto anche, per concludere che, tutte le relazioni sono condizionate dalla nostra dinamica interna delle voci del giudice che ci guidano, detta anche “Voice Dialogue” e dalla maggiore o minore consapevolezza che abbiamo di quella dinamica.

Mio padre mi diceva sempre in tono severo ed autoritario che non valevo nulla. Quando il mio capo, in ufficio, durante le mie prime esperienze di lavoro dopo il diploma, alzava la voce e mi rimproverava per non aver fatto bene il mio lavoro, magari ingiustamente, non riuscivo mai a reagire. Sudavo freddo, mi bloccavo, arrossivo, spesso andavo in trance come mi succedeva da piccola quando il babbo urlava ed io ad un certo punto “non lo sentivo più”. Del resto, il mio giudice parlava chiaro: “non valevo nulla”. E il mio capo in quel momento impersonava in modo assolutamente perfetto e “guaritivo” il mio giudice, o per meglio dire mio padre e la sua figura autoritaria.

La situazione più comune infatti è che, come nel mio caso, la persona proietti il proprio Giudice interiore su altre persone o gruppi di persone, sull’esistenza in generale, su Dio e soprattutto ed in modo speciale sulle persone che si amano.

Le relazioni di lavoro, ma soprattutto le relazioni intime, affettive, sono conseguentemente il terreno migliore nel quale osservare come il nostro giudice attacca noi stessi e gli altri.

Cito sempre dal libro di Avikal “la libertà di essere sé stessi”, pag. 63, cap.8, “Il giudice interiore nelle relazioni affettive”: “a volte è incredibile la precisione con cui le persone intorno a noi  riescono ad impersonare il nostro giudice interiore e a confrontarci con giudizi che riflettono esattamente quelli che noi abbiamo verso noi stessi e come noi riusciamo a farlo con loro.
Che lo si voglia ammettere o no, spesso le persone che ci sono più vicine, riescono a mettere il dito sulle nostre piaghe in maniera molto efficace. Se, da un lato, questa è probabilmente una delle cause principali di conflitto e di sofferenza nelle relazioni, dall’altro lato è anche una grossa opportunità per capire come proiettiamo al di fuori di noi il nostro Giudice e per vedere come attacchiamo gli altri e attraiamo inconsciamente gli attacchi altrui”.

Accade purtroppo, molto spesso, che le persone, pur amandosi, non riescono a stare insieme in una relazione di coppia perché, oltre ad essere immedesimati in copioni oppositivi e distruttivi, senza alcuna affinità elettiva, oltre a comunicare, come abbiamo visto, in maniera spesso egocentrica, sono a volte immedesimati anche con i loro rispettivi Giudici, che spesso non vanno d’accordo.

In conseguenza a ciò una coppia può passare tutta la vita assieme, senza entrare mai in un contatto intimo vero ed autentico.
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IL DOPPIO LEGAME

 
Secondo Gregory Bateson, psichiatra, psicologo ed antropologo britannico (Grantchester, 9 Maggio 1904 - San Francisco, 4 luglio 1980), Il doppio legame indica una situazione in cui la comunicazione tra due individui uniti da una relazione emotivamente rilevante, presenta una incongruenza tra il livello del discorso esplicito (verbale, quel che viene detto) e un altro livello, detto metacomunicativo (non verbale, gesti, atteggiamenti, tono di voce), e la situazione sia tale per cui il ricevente del messaggio non abbia la possibilità di decidere quale dei due livelli ritenere valido, visto che si contraddicono, e nemmeno di far notare l'incongruenza a livello esplicito. 

 

Masini nel suo libro "dalle Emozioni ai Sentimenti", pag. 82 “Un paziente schizofrenico”, ci riporta esattamente l'episodio descritto da Bateson della madre che dopo un lungo periodo rivede il figlio, ricoverato per disturbi mentali. Il figlio, in un gesto d'affetto, tenta di abbracciare la madre, la quale si irrigidisce; il figlio a questo punto si ritrae, al che la madre gli dice: "Non devi aver paura ad esprimere i tuoi sentimenti".

A livello di comunicazione implicita (il gesto di irrigidimento) la madre esprime rifiuto per il gesto d'affetto del figlio, invece a livello di comunicazione esplicita (la frase detta in seguito), la madre nega di essere la responsabile dell'allontanamento, alludendo al fatto che il figlio si sia ritratto non perché intimorito dall'irrigidimento della madre, ma perché bloccato dai suoi stessi sentimenti. Il figlio, colpevolizzato, si trova impossibilitato a rispondere.

Un altro esempio significativo,  che ho osservato spesso nella comunicazione fra le persone e che spiega molto bene il significato del "doppio legame"  (e che avviene molto più spesso di quanto immaginiamo, specie negli ambienti di lavoro),  è quando si chiede a qualcuno, che sia impegnatissimo, di fare qualcosa per noi che, con tutta la buona volontà, in quel momento non possa fare. 

Non appena egli si libera e mostra il suo desiderio di fare ciò che gli veniva prima richiesto, si replica dicendo “Ormai è tardi, non mi interessa più.”

La persona si sente sbagliata, in colpa e la prossima volta cercherà di fare ancora di più per noi, legandosi a doppia mandata a noi,  secondo il nostro volere.

Mia madre anni fa, quando andavo a trovarla per salutarla prima di partire per un viaggio, mi spronava a partire, mi incoraggiava e pareva contenta e soddisfatta di ogni mio viaggio, ma, immancabilmente mi diceva: " vai pure, divertiti...io resto qui da sola, non ho nessuno..., ma tu vai pure, non ti preoccupare, non c'è problema...non sono proprio in forma, ma tu vai pure, me la cavo!” Dopo qualche giorno di ripensamento e di conflitto fra me e me, solitamente decidevo di partire,  ma sentendomi terribilmente in colpa e, per giunta, preoccupata per la sua salute!

Il doppio legame è una sequenza comunicativa contraddittoria che crea una relazione interpersonale molto disturbata, non sana. Sfruttando l’affettività che lega l’altra persona a noi, cerchiamo di tenerla “legata” a noi anche psicologicamente, facendola sentire in colpa o sbagliata e creando una scissione pericolosa.

Nell’esempio di prima, il mio corpo andava in vacanza ma la mia testa (la mia mente, i miei pensieri) era con mia madre e il mio cuore era ferito. La immaginavo “nel suo povero letto di (finta) moribonda”, salvo poi restare amareggiata e disorientata, quando, tornata dal viaggio, mi precipitavo con ansia a trovarla e …..la trovavo a cena con le amiche, felice e contenta !!

In questo tipo di relazione un soggetto vive in pratica un dilemma insolubile. Io partivo, ma sempre costantemente con il seguente dilemma: " avrò fatto bene o avrò fatto male?” In aggiunta interveniva il mio giudice interiore ad aumentare la dose: "sono una brava figlia, o sono una figlia pessima figlia, anaffettiva e insensibile?...” Con tutto quello che mia madre ha fatto per me".... ecc…ecc...

Un mio ex compagno, delirante, ruminante con una buona struttura avara, mi diceva spesso: "devi essere spontanea!” “Esigo" che tu mi ami profondamente" !

Risulta evidente in questo caso, che, per obbedire si deve disobbedire, e quindi, ad esempio, si perde la spontaneità. 

Sono insomma comandi paradossali.

 

Ciascuno, all'interno del proprio copione di personalità può cadere consciamente o inconsciamente nella trappola del doppio legame, o può a sua volta intrappolare le persone a cui vuole bene in questo doppio vincolo micidiale e spesso assolutamente conscio, calcolato e manipolatorio, che  è particolarmente tipico dell'equivoco presente nell'avaro, delirante e invisibile. Il ruminante è pratico e concreto, tutto nel fare e, pur scavalcando le montagne per giungere alla meta, ha un forte senso di giustizia,  dunque difficilmente cade o fa cadere gli altri in questo gioco. Oltretutto la rabbia lo rende cieco, sordo e poco sensibile. Se ha un obiettivo e l’ostacolo è il doppio legame (sempre ammesso che la sua rabbia gli consenta di percepirlo), il ruminante ci passa sopra come uno schiaccia sassi e lo tritura.
Può ferire quando è fortemente carico o reattivo, diventando cattivo, sgarbato e giudicante, ma mai subdolo, mai equivocante. L'apatico è troppo spento per arrivare a condurre un gioco cosi sottile e se anche qualcuno lo porta ad una relazione di doppio legame, lo fa scivolare nel suo vissuto senza dargli peso, dato che non si lascia coinvolgere dal vissuto altrui. Con la sua mania di dare sempre ragione a chi ha di fronte per evitare il confronto, sarebbe capace di essere d’accordo anche sul doppio legame!  L'adesivo è troppo impegnato a cercare l'affetto altrui che probabilmente non se ne accorgerebbe nemmeno e quasi quasi gli va bene anche il "triplo o quadruplo legame",  purché qualcuno gli presti attenzione!.

Mentre la capacità di squalificare del delirante, distaccato, egocentrico, presuntuoso e superbo e la modalità di istigare dell’invisibile laddove egli viene incanalato nella direzione dell’invidia e della gelosia, rendono questi due soggetti particolarmente abili nell’utilizzare il doppio legame, con conseguenze spesso devastanti per loro stessi e per gli altri.

Il doppio legame crea destabilizzazione interiore, scissione fra quello che arriva al corpo, alla mente e al cuore. Ben tre messaggi diversi, in contraddizione fra di loro, che, se vengono messi in atto in maniera costante e continua da chi è già in partenza distaccato dalla realtà,  producono una vera e propria confusione mentale che, se perpetrata più volte nel tempo, può portare chi riceve alla schizofrenia (disturbo mentale grave in base al quale le persone hanno difficoltà ad articolare i pensieri) e chi li mette in atto ad un maggiore distacco dalla realtà,  dal quale è difficile trovare una via d’uscita..

Secondo il pensiero di Bateson, la schizofrenia potrebbe derivare dall'effetto della continua esposizione a doppi legami sin dalla tenera età, cioè alla continua esposizione a situazioni in cui una persona è posta di fronte a messaggi contraddittori, la cui natura non è immediatamente evidente perché celata o negata, o perché i messaggi sono di livelli diversi, su piani diversi e in cui non si può neppure scappare, né osservare e commentare efficacemente le contraddizioni.
Non è un caso che le persone colpite da schizofrenia hanno serie difficoltà ad interagire con gli altri e tendono ad isolarsi e distaccarsi dal mondo esterno e dalla realtà.
Un tipico esempio da me osservato, proveniente da soggetti dal copione delirante all’interno di una relazione, è il cambiamento che una parte cerca di indurre sull’altra con frasi del tipo "Devi cambiare",  a cui segue una serie di ingiunzioni a livelli differenti  secondo le quali sarebbe terribile se si cambiasse ("non cambiare"). Se poi il cambiamento ha effettivamente luogo la parte in causa viene punita oppure squalificata ("non sei cambiato per niente, eri molto meglio prima").
La comunicazione di mia madre prima di ogni viaggio mi faceva sentire in un totale stato di confusione, di indecisione e di smarrimento. Era come se tre entità diverse combattessero dentro di me. Il mio corpo voleva passare all’azione ma era frenato e tormentato dai miei pensieri che a loro volta facevano sentire il mio cuore ferito e la mia anima sbagliata.

Ma, l'esempio più significativo che ho avuto tante volte modo di osservare in una relazione intima, è quello legato all'avaro, il dominatore per eccellenza.

Costui arriva ad utilizzare all'interno del suo copione di personalità, tutte le strategie possibili al fine di sottomettere il suo partner, magari invisibile, alla sua volontà. L’avaro "cade volentieri" e volutamente nella trappola del suo ego, del suo giudice interiore e del doppio legame. 

Il suo ego lo vuole forte e dominante, perché è cosi che gli è stato insegnato ad essere per risultare vincente nella vita: "il duro che non deve chiedere mai". Questa credenza ben radicata dentro di lui, fa in modo che si strutturi e si organizzi per mostrare il messaggio al mondo e nutrirsi dell'attenzione  e dell'approvazione del mondo alle sue performances.  Se solo per un istante ha un piccolo dubbio o un rimorso di coscienza, interviene di nuovo il giudice interiore, che gli da un giudizio positivo e gli dice di andare avanti, secondo la vecchia credenza. Infine utilizza, qualora non fossero sufficienti "le vie ordinarie" fin qui messe in gioco, anche il nostro bene amato doppio legame che si conclude con una frase che il nostro avaro ama dire al malcapitato partner: "Fai pure quello che vuoi, ma se fai quello che dico io è meglio. Per il tuo bene". Questa è la frase tipica che tante volte ho sentito dire. Oppure: "Fai pure ciò che desideri, sei libero, ma fino a che ci sono qui io, si fa come dico io". La contraddizione è evidente ed è molto forte il legame che crea in chi riceve e che è legato affettivamente al nostro avaro. In un rapporto di coppia, il partner che subisce non sa effettivamente più cosa fare, come muoversi. Vorrebbe in effetti sentirsi libero di fare da un lato, ma dall'altro c'è la minaccia velata che quello che fa è sbagliato e quindi sarebbe meglio che si mettesse nelle mani di chi ne sa più di lui e si assoggettasse a quello che il nostro avaro vuole che lui faccia. 
E' un gioco perverso, dal quale l'invisibile può uscire solo con un grande rafforzamento interiore e una grande consapevolezza rispetto a quello che gli sta accadendo.

Mentre l'avaro può uscirne solo se vuole uscirne, nel momento in cui perviene ad una maggiore consapevolezza e sensibilità interiore che lo porterebbero a capire quali danni psicologici e morali producono le sue azioni. E nel momento in cui si rende conto che, cosi facendo, si porta a casa l’obbedienza del partner, ma non il suo cuore e probabilmente nemmeno la sua fedeltà.

Qualsiasi relazione e in particolare una relazione intima, non può certamente funzionare con queste premesse. Ed è ben lontana dall’essere una relazione d’amore, nonostante il nostro avaro provi a convincerci che lo fa “per il bene” del partner. E’, a tutti gli effetti, una relazione di dipendenza.

La condizione essenziale che tiene in vita un doppio legame è infatti non essere consapevoli delle contraddizioni e del RUOLO DELL’EQUIVOCO e dei gravi disagi che tale situazione crea.
 
In particolare, l’equivoco, come ci dice Masini, gioca un ruolo fondamentale ed ha una valenza molto più importante ed ampia di quanto si creda.

L'equivoco contiene:
1)  il fraintendimento 
2) la manipolazione

3) il condizionamento o l'imbroglio (nel caso si voglia apertamente ingannare) 
4) l'opposizione tra adesivo, che viene incontro per abbracciare e il ruminante che viene incontro per picchiare.
5) il doppio legame che implica dire una cosa ed avere un altro tipo di relazione e ingiungere alla persona un comando per cui non può sciogliere l'equivoco (nel caso di abuso ad esempio, l'abusatore dice: l'ho fatto per te... e tu non devi dirlo a nessuno).
L’inconsapevolezza crea la condizione base che rende difficilissimo uscirne. La strada, seppur faticosa, guidata verso la consapevolezza è la chiave che può aprire le porte “ad un legame, libero dal doppio legame”.
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IL PERCORSO DI LIBERAZIONE E DI CRESCITA: “CONOSCERE SE STESSI, ACCETTARE SE’ STESSI, ESSERE SE’ STESSI”
“Potete avere tutti i titoli accademici del mondo, ma se non conoscete voi stessi, siete estremamente stupidi. Conoscere se stessi è il fine ultimo dell’educazione. Se non c’è autoconoscenza, il semplice fatto di raccogliere dati o prendere appunti in modo da superare gli esami è una maniera assai stupida di esistere. Potete essere capaci di citare la Bhagavadgita, le Upanishad, il Corano o la Bibbia, ma a meno che non conosciate voi stessi, siete come pappagalli che ripetono le parole altrui senza capirle. Nel momento in cui cominciate a conoscere voi stessi, anche se poco, si è già messo in moto uno straordinario processo di creatività. A partire da questo potete andare sempre più in profondità, all’infinito, poiché non c’è fine all’autoconoscenza" (J. Krishnamurti, La ricerca della felicità, Milano, Rizzoli 1997).

Tutti crediamo di conoscerci e pensiamo: "chi meglio di me può sapere chi sono!" Ma è davvero così?

Abbiamo visto, in base alle analisi precedentemente fatte in questa tesi che, quando entriamo in relazione con qualcuno, quando ci arrabbiamo, quando amiamo,  quando prendiamo delle decisioni o facciamo delle scelte,  in realtà siamo spesso mossi da condizionamenti sociali o familiari, da modelli di comportamento che abbiamo interiorizzato in modo inconsapevole e anche da desideri e paure inconsce. Al punto che non siamo “noi presenti a noi stessi”, che ci muoviamo nel mondo,  ma la nostra “personalità costruita” in tutti vari aspetti analizzati: i copioni, l’ego, il giudice interiore, la comunicazione equivoca che genera il doppio legame. Tutto ciò va a formare la nostra maschera sociale che cela a noi stessi, il nostro vero sé.

Un accenno importante, per completare il quadro, va fatto  citando anche il buon vecchio Freud che, un secolo fa, aveva scoperto che una vasta area del nostro essere, da lui denominato “inconscio”,  ci è del tutto sconosciuta e nondimeno influenza largamente la nostra esistenza, in bene e in male. In estrema sintesi, tutto ciò che abbiamo rimosso dalla nostra coscienza, traumi, paure, emozioni negative, episodi spiacevoli della nostra vita ecc..,  è chiuso a chiave dentro un cassettino della nostra mente  con l’etichetta “materiale non gradito”.

C.G.Jung ha poi allargato il concetto, parlando di “inconscio collettivo”, sede di archetipi che influenzano l'intera umanità.  Lo stesso Jung, ha ipotizzato anche che, oltre alla “mente cosciente”, che è quella parte di noi vivida e presente nei nostri ricordi e oltre all’inconscio, esiste il “sub-conscio” che è a metà strada fra il conscio e l’inconscio. E’ un vissuto che non è più inconscio ma non ancora del tutto conscio. E’ la sede “di passaggio” di ciò che ancora riteniamo troppo brutto o doloroso per poterlo accettare del tutto a livello di coscienza. 

Infine altri studiosi (Assagioli, Maslow, Wilber ecc… ), hanno proposto l’esistenza di un “Super-conscio” o “Mente Superiore”, o “Sé Superiore”  vale a dire una parte di noi niente affatto oscura, anzi assai luminosa, sede dei tratti più elevati dell'essere umano: i nostri bisogni esistenziali più profondi e importanti, le nostre caratteristiche più vere, i nostri sentimenti migliori e i nostri talenti più preziosi nonché la nostra componente spirituale.

E’ ciò che la cultura e la filosofia orientale definisce,  la nostra “Mente Cosmica”, o “Sorgente Divina” che ci connette con la nostra vera essenza e con il divino. E’ la parte più bella e più evoluta della coscienza a cui tutti dovremmo aspirare.

Fatte queste premesse si deduce facilmente che, a meno che non stiamo percorrendo un cammino di crescita e di consapevolezza,  noi non ci conosciamo affatto. Non sappiamo chi siamo e abbiamo coscienza solo di una minima parte di noi stessi, mentre sappiamo poco o nulla di ciò che sta al di sotto della coscienza (il sub-conscio), di ciò che sta al di sopra (il super-conscio) e di ciò che sta attorno (l'inconscio collettivo).
E, la cosa peggiore, già citata in premessa, è che sappiamo bene “dentro di noi”, “fra noi e noi”, che cosi come siamo o pensiamo di essere, non ci piacciamo e non ci accettiamo veramente mai del tutto.  E lo avvertiamo tramite una sensazione sottile che ci arriva quando scopriamo che,  dopo aver fatto tante cose e raggiunto tanti obiettivi, non siamo soddisfatti di noi. Avvertiamo una sottile e costante insoddisfazione latente, un lamento interiore, invisibile,  che non sempre arriva alla nostra mente conscia. E’ il lamento dell’anima o per meglio dire del nostro “Sé Superiore” che si fa sentire. A volte piano, a volte in maniera dirompente, specie nei momenti di crisi.

Il percorso del conoscersi non riguarda solo gli aspetti psicologici; l'essere umano è un'entità multidimensionale, vale a dire costituita dai quattro livelli interconnessi: corpo, emozioni, mente e spirito. Conoscere se stessi vuol dire contattare tutte e quattro questi aspetti di noi e riconoscere il fatto che sono tra loro inestricabilmente collegati, che ognuno influenza tutti gli altri e che solo attraverso una armonia tra essi è possibile pervenire alla completa guarigione psico-fisica. Conoscere se stessi è un atto introspettivo che richiede di sapersi osservare e saper interpretare il reale significato delle proprie sensazioni, emozioni e sentimenti. 

Oltre al saper osservare se stessi è utile anche sapersi guardare intorno, saper cogliere quei segnali che le altre persone e le circostanze della vita hanno in serbo per noi. Ogni accadimento, ogni situazione, ogni incontro o relazione con una persona è un'esperienza che, bella o brutta che sia, può insegnarci qualcosa. Qualcosa che riguarda in primo luogo noi stessi: ogni persona o esperienza è insomma come uno specchio in cui, se sappiamo guardare con attenzione, possiamo vedere riflesse parti di noi che al momento non conosciamo ancora o che non valutiamo correttamente.

Conoscere se stessi è essenzialmente un ampliare e affinare la propria consapevolezza, cioè la capacità di prestare attenzione a ciò che accade dentro e fuori di noi, interpretandolo correttamente. Dobbiamo altresì essere il più possibile liberi da pregiudizi, da condizionamenti, da credenze e schemi culturali, politici e religiosi, dai dogmi, dai tabù e dai falsi miti,  dal nostro sistema interno auto-giudicante, ma soprattutto dobbiamo ambire o essere aiutati ad ambire ad una personalità più armonica, in cui abbiamo integrato quelle parti che ci mancano o abbiamo smussato certe altre parti troppo presenti e/o abbiamo trasformato in positivo le nostre emozioni, i nostri sentimenti e soprattutto i nostri pensieri più negativi. Anche la qualità e la pulizia dei nostri pensieri è importante, al fine della nostra crescita umana e spirituale. Perché tutto parte da un pensiero, poi arrivano le parole e le azioni.
Non siamo nati per soffrire come un certo condizionamento religioso archetipico ci vuole far credere. Al contrario, siamo nati per essere felici, ognuno a suo modo, secondo le sue possibilità ed il suo livello di coscienza e di conoscenza,  poiché l’umanità si esprime a vari livelli ed ognuno va accettato ed amato per ciò che è e non per ciò che ha o non ha, per ciò che mostra o non mostra, come spesso accade.

Il percorso di autoconoscenza comincia proprio dall’accettare e perdonare noi stessi e gli altri con umiltà, sapendo che, come dice Masini, nessuno e perfetto, ma tutti siamo perfettibili. Tutti possiamo migliorare e progredire nel nostro cammino evolutivo. Tuttavia quasi nessuno intraprende un cammino come quello della ricerca interiore per puro desiderio di conoscenza: si può anche essere convinti della sua importanza senza peraltro mai iniziare concretamente a percorrerlo. Perché ciò avvenga, perché la nostra pigrizia e la nostra paura del cambiamento vengano superate occorre una motivazione più forte, più drammatica se vogliamo, e questa motivazione nasce molto spesso da una crisi.

In questi ultimi anni si parla continuamente di crisi, e poche parole suscitano ansietà come questa. Vorremmo poterne fare a meno e quando compare nella nostra vita tentiamo con ogni mezzo di combatterla. Ma è davvero così negativa, la crisi, o non è invece una tappa insostituibile di ogni percorso evolutivo?

In effetti, la crisi svolge importanti funzioni sul piano della crescita: è un segnale forte che qualcosa non va nella nostra vita, e che non va da lungo tempo. Combatterla dunque non serve a niente, anzi, peggiora le cose, intorbida le acque, è altrettanto demenziale che ignorare o eliminare la spia rossa che si accende sul cruscotto della nostra auto e che ci segnala un guasto: non solo eliminarla non risolve il guasto ma è anzi il modo sicuro per peggiorare la situazione

La crisi è un sintomo, non la causa della nostra sofferenza, e non è il primo, ma l'ultimo di una lunga serie di segnali che noi abbiamo ignorato. Se si arriva alla crisi significa che abbiamo accumulato grande insoddisfazione e sofferenza senza affrontare i problemi che la generano; la crisi è il traboccare di un vaso che da tempo andava riempiendosi di lamenti e bisogni inascoltati della nostra anima e che ci obbliga a dialogare finalmente con noi stessi (o col nostro partner, figlio o genitore se si tratta di una crisi di relazione) per capire cosa c'è che non va.

Più siamo sordi ai messaggi di sofferenza, più rinviamo il prendere consapevolezza di ciò che non va nella nostra vita e nelle nostre relazioni, più improvvisa e tempestosa sarà la crisi.

La crisi è dunque una fase inevitabile di ogni processo di crescita: solo a seguito di una crisi l'individuo può prendere consapevolezza della sua insoddisfazione, dei lamenti e bisogni della sua anima; solo grazie alla sofferenza di una crisi le persone accettano di mettersi in discussione; solo il dilagare delle emozioni riesce ad aprire un varco nella corazza dell'io, nelle rigide abitudini e nei meccanismi di difesa dei copioni  che ognuno ha sviluppato dentro e attorno a sé. E' solo a questo punto che l'individuo è davvero pronto ad intraprendere un percorso di autoconoscenza, di cambiamento e di crescita e a  riacquisire il proprio potere,  non il potere su altre persone, ma il potere personale, il potere cioè di essere se stessi e dirigere autonomamente e creativamente la propria vita: un potere che ogni essere umano possiede naturalmente ma che finora è stato indotto a ricercare fuori da sé, nelle ideologie, in rigide istituzioni sociali, in divinità dispotiche e vendicative, in condottieri politici, in pastori di anime e via dicendo, invece che nell'unico luogo dove può essere davvero trovato, e cioè nel profondo di sé.

La vera libertà inizia con la crescente consapevolezza che dentro a quell'abito, dietro a quella maschera che indossiamo e con cui ci identifichiamo c'è qualcuno molto più vasto, fluido, luminoso di quanto osassimo e sperassimo immaginare, qualcuno che da lungo tempo attende di essere risvegliato, per ampliare gli orizzonti della propria esistenza, riattizzare la propria fiamma vitale e sperimentare la vera gioia di vivere.
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IL DONO DEL NOSTRO VERO E AUTENTICO SE' ALL'ALTRO: “Il vero dono non vuole reciprocità”.
 
Esiste ancora il dono, oggi? In una società segnata da un accentuato individualismo, con i tratti di narcisismo, egoismo ed “egolatria”, c’è ancora posto per l’arte del donare? C’è attenzione al dono e all’azione del donare come atto autentico di umanizzazione e di amore? C’è la coscienza che il dono è la possibilità di innescare i rapporti reciproci tra umani, qualunque poi sia l’esito?

Da una lettura sommaria e superficiale si può concludere che oggi non c’è più posto per il dono ma solo per il mercato, lo scambio utilitaristico, addirittura possiamo dire che siamo arrivati a praticare l’atto del dono per comprare l’altro, per neutralizzarlo e togliergli la sua piena libertà.


Dobbiamo essere consapevoli che il dono può essere ricevuto senza destare gratitudine oppure  il dono può essere sperperato: donare, infatti, è azione che richiede di assumere un rischio. Ma il dono può diventare anche uno strumento di pressione che incide sul destinatario, può trasformarsi in strumento di controllo, può incatenare l’altro, invece di renderlo libero. Pensiamo agli ambienti di lavoro in cui le aziende elargiscono o per meglio dire elargivano “benefit” e premi di produzione, chiedendo poi in cambio orari impossibili con zero spazio per la propria vita privata,  per esempio. Vi è una azienda molto grossa in veneto che ha costruito per i dipendenti al suo interno un ristorante, il bar, l’asilo nido e il bancomat. Un bel “dono” ma….a che prezzo ?

Oppure pensiamo alle relazioni intime in cui, per esempio, il nostro sballone, particolarmente generoso, seduce attraverso il dono per arrivare a possedere l’altro sessualmente e per avere in cambio il proprio piacere personale. O il nostro delirante che “dona" un pezzetto della sua grande mente creativa, per soggiogare o magari poi addirittura arrivare a squalificare l’altro che non possiede il suo stesso dono. E che dire del nostro adesivo che è disposto a donare tutto, pur di avere in cambio un pezzetto d’amore e di attenzione….

 

Situazione dunque disperata, la nostra oggi? No! Donare è un’arte che è sempre stata difficile: l’essere umano ne è capace perché è capace di rapporto con l’altro, ma resta vero che questo «donare se stessi» - perché di questo si tratta, significa dare non ciò che si ha, o che si possiede, ma dare ciò che si è.  

Donare significa per definizione consegnare un bene o una emozione, o un sentimento o un valore acquisito, nelle mani di un altro senza ricevere in cambio alcunché. Bastano queste poche parole per distinguere il “donare” dal “dare”, perché nel dare c’è la vendita, lo scambio, il prestito. Nel donare c’è un essere umano “liberato” e in crescita che conosce sé stesso, accetta sé stesso ed è sé stesso, il quale,  per generosità, nella sua piena libertà, non costretto, “per amore”, fa un dono all’altro, indipendentemente dalla risposta di questo. 

Donare appare dunque un movimento che nasce da spontaneità e libertà. Perché? Possono essere molti i tentativi di risposta, ma io credo che il donare sia possibile perché l’essere umano, che si trova su un cammino di crescita, può arrivare a scoprire che ha dentro di sé la capacità di compiere questa azione senza calcoli e senza manipolazioni. È questa la grandezza della dignità della persona umana “liberata”! Sa dare se stesso e lo sa fare nella libertà! E se il dono non riceve ritorno, in ogni caso il donatore ha compiuto un gesto eversivo: attraverso il donare ha acceso una relazione non generata dallo scambio, dal contratto, dall’utilitarismo.

 

La prima possibilità del dono avviene attraverso la parola: parola donata, data all’altro. Oggi siamo forse meno consapevoli di cosa significhi «dare la parola, donare la parola», ma il dono della parola è il sigillo sulla fiducia, sul credere negli altri. Senza fede negli altri non c’è cammino di umanizzazione, ma l’eloquenza della fiducia è proprio il donare la parola, che è promessa e accensione di responsabilità verso l’altro. Nelle più quotidiane e autentiche «storie d’amore», proprio perché l’incontro diventi storia, perché l’attimo diventi tempo, occorre la parola data, la promessa.

Ma cosa significa donare se stessi? Significa dare la propria presenza e il proprio tempo, impegnandoli nel servizio all’altro, chiunque sia, semplicemente perché è un uomo, una donna come me, un fratello, una sorella in umanità. Dare la propria presenza: volto contro volto, occhio contro occhio, mano nella mano, in una prossimità il cui linguaggio verbale e il linguaggio del corpo narrano il dono all’altro.

Ma il dono del nostro autentico se liberato, all’altro - parola, gesto, dedizione, cura, presenza - è possibile solo quando si entra nell’intimità autentica con l’altro: il farsi vicino all’altro, il coinvolgersi nella sua vita, la capacità di ascoltarlo e di comprenderlo partendo dalla volontà di accettarlo per come è , senza avere la pretesa di cambiarlo. Allora, ciò che era quasi impossibile e comunque difficile, faticoso, diviene quasi naturale perché c’è in noi, nelle nostre profondità,  la capacità del bene: questa è risvegliata, se non generata, proprio dall’intimità, quando cessa la distanza, e nasce la relazione.

C’è una frase di Gesù che io ho interpretato nel seguente modo: «c’è più gioia nel donare che nel ricevere». Esperienza reale di chi sa avvicinarsi all’altro intimamente, perché l’altro, anche quando avesse un brutto volto che non ci piace, se è visto faccia a faccia, chiede alle nostre viscere di soffrire insieme, chiede la compassione, chiede il dono della presenza e del tempo, chiede il dono di noi stessi e del nostro vero se. L’atto del donare provoca gioia al donatore perché è un atto concreto che lega, senza doppi vincoli o doppi legami e senza ego, all’altro. E’ un atto percepito come speranza “di comunione con l’altro”. L’accumulazione che non conosce la logica del dono, invece, accresce sempre la dipendenza dalle cose e separa l’uomo dall’uomo, l’uomo dagli altri. Non c’è vera gioia senza gli altri. Masini dice nel sul libro “dalle Emozioni ai Sentimenti” che non è possibile che si formi l’emozione del piacere e dunque della gioia e dell’amore se non in presenza “dell’altro” come testimone e partecipe. Ci deve essere un minimo evento di condivisione, seppure simbolica.


Mi ha sempre colpito, l’immagine, se vogliamo estrema di San Francesco che dona, nel freddo dell’inverno, il suo mantello al povero.

E’ troppo facile donare ciò che non serve o che si ha in eccesso. Quanto è più difficile donare ciò che ci serve ?

San Francesco illuminato e liberato, non stava certamente facendo un gesto di “sacrificio”, ma un vero ed autentico gesto d’amore incondizionato.


In altre parole, DARE E’ RICEVERE e non DARE E RICEVERE.


In questo “donare è ricevere”, si fa spazio l’amore .

 

Il dono del mio amore all’altro è veramente totalizzante quando non chiedo nulla in cambio, quando c’è l’assenza della reciprocità. Se l'amore funziona solo quando c'è la possibilità di scambio, allora non è vero amore. Perché quando non c’è più nulla da scambiare, inevitabilmente l’amore finisce. E' l'amore dell'ego, o "degli ego" e non dell'anima. E’ certamente una forma molto umana di amore, e noi siamo “umani”, ma è molto lontana dall’essenza, dallo spirito del vero amore. Siamo disposti a donare senza pretese? Senza aspettative, consapevoli che, dietro ogni aspettativa si nasconde una delusione? Dono qualcosa a te, per il puro piacere di donartelo. Ti amo per il puro piacere di amare, non per essere amato. Possiamo arrivare a questa meta nella nostra vita?  Assolutamente si, se trascendiamo l’ego impregnato delle nostre paure. La paura di non essere amato. La paura è dell’ego. L’anima non ha paura. Ama, e sarai amato, diceva Gesù! Ogni vita umana può, con un percorso di crescita personale e spirituale, arrivare ad avere  la possibilità di amare e  di essere amata in modo totalizzante ed autentico, senza chiedere o senza che le venga chiesto nulla in cambio. Ciò è scritto ed previsto nelle leggi Universali Divine. Dovrebbe essere scritto anche  nella costituzione della nostra vita. 

La formula del dono incondizionato e quindi dell’amore incondizionato non è “io amo te a condizione che tu ami me”, bensì “io amo”, di conseguenza sarò amato. Alla base di tutto ci deve essere l’amore che nutre. E’ chiaro che se non c’è più amore come dono di scambio, se l’amore finisce, la relazione può stare in piedi per mille altri motivi,  banali o importanti, validi o meno validi in base alle proprie motivazioni personali, ma, prima o poi giunge al termine.

Possiamo tentare certamente un percorso di crescita, possiamo provare ad armonizzare la relazione, a capire ciò che manca e ciò che c’è in eccesso, possiamo provare diverse strade terapeutiche in aiuto, possiamo provare a comprendere i loro copioni,  i loro punti di contatto e di distacco, se c’è  ancora qualche affinità o se tutto è ormai in opposizione, se l’insofferenza può essere trascesa, se il logoramento può essere trasformato in vitalità, ma, se l’amore “portato in dono all’altro” si è spento, portando la coppia ad un punto molto basso del suo cerchio vitale, ci risulterà molto difficile rivitalizzare quella relazione.

Diceva Osho: “stare con qualcuno che non ami è un peccato nei confronti dell’amore. E, poiché l’amore è Dio, è un peccato nei confronti di Dio
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LA PRIMAVERA DELLA VITA: amore e sessualità nell’età dell’adolescenza.

Fino all'inizio del XX secolo si dava per scontato che i bambini fossero in tutto e per tutto puri, angelici, ovvero perfettamente all'oscuro delle cose riguardanti il sesso. È stato Sigmund Freud il primo ricercatore che ha preso sul serio l'idea d'una sessualità infantile, sottolineando il fatto che è proprio durante l'infanzia e nella primissima adolescenza che si formano le basi psicologiche associate all'identità di genere e all'orientamento sessuale.  
Notò che i bambini sono naturalmente interessati al corpo, proprio e altrui; in particolare dimostrano curiosità proprio nei confronti di tutto ciò che concerne la sfera sessuale.  La sessualità nel bambino comprende una serie di "giochi" volti alla visualizzazione e ricerca dei propri ed altrui organi genitali.

Quando mio figlio aveva 4 anni, una sera a cena con amici, fummo schioccati e allo stesso tempo estasiati da un’immagine che ho vivida ancora oggi nei miei ricordi.

Mentre guardavano la TV sul tappeto, la figlia dei nostri amici che all’epoca aveva 5 anni, gli massaggiava delicatamente il pisellino, mentre lui beatamente sdraiato aveva uno sguardo estatico, tale da sembrare in trance.

Saggiamente nessuno li rimproverò, nessuno disse nulla. Semplicemente li chiamammo, la cena era pronta.

Durante le scuole elementari l'interesse dei bambini per i giochi a sfondo sessuale si riduce, dal momento che in quel periodo la maggior parte dell'energia viene spesa per la conoscenza del mondo, ma può ancora rimanere a livello di curiosità. Solo a partire dall'adolescenza la sessualità diviene l'interesse principale.

Difatti, con  l'inizio della pubertà ( stimata attorno agli 11 anni per la femmina e ai 13 anni per il maschio), periodo di grandi trasformazioni psico-fisiche di cui l'adolescenza occupa una buona parte e che traghetta l'individuo dall'infanzia all'età adulta, inizia ad apparire “la libido” (desiderio sessuale o pulsione sessuale come venne definita da Freud).
L’innamoramento a quest’età non sfocia necessariamente in una storia vissuta nella realtà. Spesso, soprattutto nella prima adolescenza, è vissuto solo nella propria fantasia. La persona di cui ci s’innamora non saprà mai il posto che sta occupando nei propri sogni. Altre volte, addirittura, si resta infatuati di qualcuno che neppure si conosce personalmente (un attore, un cantante, un campione dello sport, ecc…). Quest’ ultimo fenomeno ci fa capire, ancor di più, che ciò che muove segretamente l’innamoramento, in questo tempo della nostra vita,  è il bisogno disperato di poter credere nell’esistenza di persone percepite nell’immaginario collettivo come la “quintessenza della perfezione”. Proprio al contrario dell’immagine malcerta e insicura che abbiamo di noi stessi  e del nostro corpo che, molto spesso, in adolescenza non solo non viene accettato, bensì viene rifiutato del tutto.

Tuttavia dobbiamo ritenere l’innamoramento adolescenziale come un indicatore positivo del proprio incedere nel mondo perché esso è il segnale  che ci si è messi in cammino per sottrarsi all’esclusività dell’amore parentale.

Infatti, fino a quando l’adolescente rimane imbrigliato nella dipendenza affettiva dalle proprie figure genitoriali non riuscirà a portare il suo interesse amoroso fuori dalla famiglia. Non dobbiamo, comunque, mai dimenticare che ogni adolescente ha un proprio tempo soggettivo per poter elaborare la propria crisi e trovare lo slancio necessario per cimentarsi in una storia sentimentale. 

A questa meta si arriva sempre in ordine sparso. L’importante non è arrivare primi, bensì arrivare. Togliendo all’innamoramento, solo per un attimo, il velo di romanticismo che ne occulta i tanti paradossi, possiamo spingerci a considerarlo fin dall’adolescenza, sia come una malattia, sia come un farmaco a cui si ricorre fino a quando non si è capaci di trovare, passando attraverso fallimenti e delusioni, un nuovo rapporto con se stessi ed i propri, inevitabili, limiti.

Dunque l’innamoramento ha una funzione psicologica fondamentale e non rende giustizia al suo valore esistenziale l’operazione di ricondurlo ad una banale reazione biochimica. Chi vuole ridurlo ad un puro fatto ormonale, fattore seppur importante,  non sarà mai in grado di spiegare perché ci si innamora proprio di una determinata persona e proprio in quel preciso momento dell’esistenza. E’ molto più semplice e più logico sostenere la tesi contraria: è perché ci s’innamora che mutano i propri parametri biochimici: odori nuovi che avevamo ignorato e che improvvisamente ci piacciono, strani sapori che, a fianco del nostro amato ci stuzzicano le papille gustative, colori diversi che ci attraggono, ecc...ecc...  

E’ come se la nostra realtà bio-chimica esplodesse e fosse resa più percepibile ai nostri sensi.

Questa ossessiva credenza  nell’esistenza dell’innamorato perfetto, è come se portasse il nostro adolescente a vivere un innamoramento in cui non si è in due, ma in tre: noi, il partner reale e il partner perfetto immaginario. E’ evidente che la delusione è nascosta dietro l’angolo e porta angoscia, tristezza e disperazione.

Ad ogni buon conto quello che l’esperienza ci mostra è che attraverso i ripetuti innamoramenti e le continue delusioni, si finisce con il capire che costringere l’altro a conformarsi all’abito che gli abbiamo cucito addosso, se, da un lato, ci fa vivere emozioni straripanti, alla lunga si rivela fonte di guai. Pagandone il prezzo di tasca propria si comprende, infine, che non ci si può attendere la luna: il partner amoroso non è la panacea di tutti i nostri problemi.

Questo  bisogno di idealizzare il proprio partner, nasce a volte anche dalla paura fottuta di valere meno dei coetanei dello stesso sesso. Ci si sente “secondi” agli altri (anche quando nulla lo dovrebbe far credere).

Se io ho il ragazzo perfetto, significa che  sono perfetta e sicuramente “superiore” altre ragazze, dato che sono stata capace di attrarre la perfezione. L’ego ingrassa e l’autostima sale vertiginosamente. Arrivando in questa età solitamente da una bassa autostima, l’effetto dentro di sé è dirompente.

Come dice spesso Masini, stima e disistima sono due facce della stessa medaglia.

Oltre all’ideale di perfezione, in adolescenza,  la vera funzione del partner è quella di farci sentire “costantemente” unici. E’ a quest’unicità che ci aggrappiamo, mani e piedi,  e che ci fa entrare in un gioco assurdo di pretese, richieste e desideri, soprattutto da parte del femminile verso il maschile, a tal punto che spesso è l’altro a lasciarci tanto è esasperato dalle nostre assurde e buffe pretese o siamo noi ad abbandonarlo quando ai nostri occhi non presenta più quell’irresistibile fascino che tanto ci aveva attratti. Una volta spogliato degli attributi “divini” non conta più nulla.
All’amore si potrà accedere quando, stufi di essere “giocati” da una sofferenza insensata ci si accontenterà di essere soltanto in due.

Certamente anche gli adolescenti maschi ripongono nella femmina questo ideale di perfezione, ma sono molto più pratici, concreti, materiali (nel senso di essere più legati alla materia e alla fisicità). Dunque in maniera molto più veloce, riescono, se la ragazza non corrisponde più alle loro aspettative, a cambiarla con un'altra, subito pronta. Subito investita delle medesime aspettative, e cosi via, fino a collezionare un carnet ricco di conquiste.

Il passaggio all’amore, a questo punto, permetterebbe di essere più indulgenti, più tolleranti, verso l’altro perché lo si è verso se stessi. Un rapporto d’amore, dunque, si distingue dall’innamoramento proprio perché si acquisisce la consapevolezza che noi, come il nostro partner, siamo ben altro dall’immagine idealizzata che ci ha accompagnato nei nostri sogni infantili o adolescenziali.

Riporto questo bellissimo tema che ho trovato pubblicato in  Internet, significativo e utile per comprendere i nostri adolescenti e il loro ideale di perfezione nelle relazioni amorose, ben tratteggiato dal punto di vista maschile e femminile.

Dal tema di Anna, 14 anni  - Aprile, 2010 -
Le ragazze della nostra età vivono l'amore come un sogno.
Immaginiamo che sarebbe meraviglioso amare follemente un ragazzo che deve essere perfetto, come noi lo vogliamo.
L'innamoramento per noi fa parte di grandi emozioni, come la simpatia, la timidezza, la gelosia e la gioia.
Pensiamo che l'amore e l'amicizia siano differenti perché nell'amore si prova un sentimento più profondo; per alcune l'amore può essere eterno, è un affetto che non finisce mai che nessuno può separare, mentre l'amicizia è un sentimento di benevolenza verso di lei o di lui.
Ciò che i due sentimenti hanno in  comune è l'affetto, la voglia del ragazzo di stare vicino alla ragazza , di proteggerla e di non farla mai soffrire.
Il corteggiamento da parte del ragazzo si presenta più spontaneo e simpatico, si può manifestare con gli sguardi, con un semi-sorriso, il ragazzo è considerato  più socievole a volte pieno di ironia e sicuro di sé, tutto questo per far colpo su una ragazza.
Lei per attirare l'attenzione finge di ignorarlo, di farlo ingelosire  e finge di essere  molto insicura e superficiale, quindi misteriosa.
Abbiamo notato che i ragazzi usano una tattica speciale, quella di comportarsi da "duro" o di fare il "fichetto".
Loro sanno che alla maggior parte di noi piacciono i tipi "maci". 
A poche piace il tipo timido o “sfigato”. Solo alle più istruite e secchione “tutta testa”.
La donna per secoli è stata solo oggetto di desiderio; da tempo il primo passo l' ha fatto sempre il ragazzo.
Ma adesso le cose sono cambiate: la donna è più libera anche se la tradizione si mantiene ancora viva in alcuni paesi
A scuola è difficilissimo manifestarsi, se si è innamorati di un compagno di classe, si ha le mani legate e non si riesce neanche a parlagli.
Bisogna sapere come riuscirci, senza diventare la "novella 2000" della scuola.
Di solito si hanno dei bigliettini, oppure chi ci riesce a parole fa la simpatica e glielo fa capire subito.
Una cosa che favorisce  molto un primo approccio sono le attività sportive che possono essere un modo per rompere il ghiaccio e per dimostrare le sue capacità.
Durante le ore di lezione cerchiamo di inventare 1000 scuse per incontrarci con un'amica, un amico o con un compagno di un'altra classe di cui siamo innamorati. 
Diciamo ai prof. che abbiamo urgenza di andare al bagno oppure che ci siamo dimenticati qualcosa in un'altra aula e a volte ci incontriamo nel cambio dell'ora.
Nella ricreazione si teme sempre di essere scoperti o dagli insegnanti o da alcuni compagni.
Siamo nella new generation e per comunicare usiamo i cellulari con gli SMS.
Con l'SMS è facile prendersi una cotta, innanzitutto sono veloci e permettono di dire cose che a voce non ci riuscirebbe mai.
Adoriamo fare gli squilli a caso per fare nuove amicizie....
E sono una persecuzione se arrivano squilli con numeri incogniti.
Ci facciamo gli squilli per giocare e per fare sapere che si è interessati a lui o a lei.
Il computer è un altro mezzo di comunicazione dove si può chattare (parlare).
A noi ragazze non piacciono alcuni atteggiamenti dei ragazzi .
Odiamo che lui sia esageratamente geloso se la sua fidanzata va a parlare con un altro ragazzo, oppure che la trascuri per stare con gli amici.
Non ci piacerebbe essere tradite e neanche che lui faccia lo spaccone: qualche ragazza potrebbe soffiarcelo!
A differenza di noi, ad alcuni ragazzi non piacciono le ragazze che sono molto truccate o troppo vanitose, ma preferiscono che non siano timide o inibite e nemmeno bugiarde, che non li tradiamo mai e che abbiamo fiducia in loro.


Di un maschietto la prima cosa che notiamo è il fisico, lo sguardo, gli occhi e il sorriso.
Osserviamo il senso di umorismo, l'intelligenza e il suo modo di essere o di fare.
Molti di noi sognano il principe azzurro: un uomo tradizionale, con gli occhi azzurri, i capelli biondi, un fisico da rambo, che sia romantico e che ci giuri amore eterno.
Al giorno d'oggi le coppiette tra i 14 e i 18 anni non scelgono più luoghi romantici dove restare soli soletti, ma preferiscono posti caotici come le discoteche, i pub, le sale giochi, i bowling, e i bar.
Ma spesso capita di vedere ragazzi sul lungo mare, ai giardini, nei corsi e nelle piazze.
Questo stralcio, seppure nella sua semplicità e banalità, è molto bello e significativo. Emergono le prime sostanziali differenze fra l’approccio all’amore e al sesso del femminile e del maschile e ci fa comprendere come l’adolescenza è la fase della vita in cui si rincorre l’amore con maggiore trasporto: ed è a quest’età che lo si scopre realmente. I primi amori vengono vissuti con molta intensità, pieni di speranze, di idealizzazioni e con sofferenze atroci per i momenti di crisi o per la fine del grande amore.

Dice Masini nel suo trattato: “Educazione alla affettività ed alla sessualità”: “La scoperta dell’altro come oggetto di interesse sessuale è il percorso di cambiamento più sconvolgente dell’intera esistenza”.

In adolescenza tutto è acutizzato, amplificato e ingigantito.

Emergono dal breve racconto, i cliché, le paure e i conflitti di queste donne e uomini in erba, assillati dal mito dell’immagine esteriore. 

In una società che investe molto sul mito della bellezza, sull’apparire, trascurando quindi l’interiorità, accade che gli adolescenti, così preoccupati dai loro mutamenti fisici, ne risentano eccessivamente, dando a volte troppo spazio all’aspetto esteriore nelle prime scelte sentimentali. Il fattore estetico diventa così il criterio su cui si pensa di essere scelti e su cui basare il successo sociale. Cambia profondamente anche il modo di vivere gli affetti. Nel primo amore, l’adolescente si sperimenta nella coppia e diventa il protagonista di un gioco sino a quel momento sconosciuto: il gioco dell’amore. In questo gioco è fondamentale sentirsi accettati, per potersi accettare. Il partner diventa così uno specchio fedele, fonte di sicurezza e centro dei propri interessi. Esattamente al contrario di ciò che è o che dovrebbe essere importante nell'età adulta, in cui, è fondamentale accettarsi “cosi come siamo” per accettare l'altro, “cosi come è”, piacersi, cioè piacere prima di tutto a sé stessi, per piacere all'altro. Amarsi, per amare l'altro. "Ama il prossimo tuo come te stesso", è una frase molto importante che è stata spesso manipolata dalla Chiesa cattolica in funzione del semplice amare il prossimo.
In realtà quel "come te stesso" è la vera perla da scoprire e la frase potrebbe essere ribaltata in "ama te stesso, come il prossimo tuo". E' inoltre interessante notare come dal racconto, sono già visibili le tipologie di personalità, sicuramente già pre-formatesi nell'infanzia e che in adolescenza risultano acutizzate nella loro forma e nella loro sostanza. Ciò che io ho spesso osservato come tipi "dominanti" sono senza dubbio un mix di "avaro/sballone" (copione in affinità), ben giocato soprattutto da parte del maschile, che si presenta come "il macho", sicuro di se, ma simpatico, spontaneo e "pieno di ironia", "per far colpo sulle ragazze", come dice la protagonista del racconto.
Mentre il femminile viene ben rappresentato da un forte desiderio di emozionalità e fusionalità, quindi un mix di "sballone/adesivo" (altro copione in affinità elettiva), con questa idea di affetto che si vorrebbe non finisse mai, per la quale siamo disposte a tutto…
Da notare anche il desiderio dell'amore eterno tipico dell'immaginario femminile e soprattutto quella frase: " la voglia del ragazzo di stare vicino alla ragazza , di proteggerla e di non farla mai soffrire", che è in realtà il desiderio tutto femminile,  proiettato sul maschile, di essere protette, difese  e rassicurate.
Anche la seduzione femminile in quel "Lei per attirare l'attenzione finge di ignorarlo, di farlo ingelosire e finge di essere molto insicura e superficiale, quindi misteriosa" appare ben tratteggiato quel modo di porsi che anticipa la futura "femme fatale" adulta, un po’ snob e molto vicina al copione del nostro delirante.
Infine farebbero felice il buon vecchio Jung quegli archetipi  e quei falsi miti presenti ancora oggi nell'inconscio collettivo che sono cosi ben visibili in quel " Non ci piacerebbe essere tradite e neanche che lui faccia lo spaccone: qualche ragazza potrebbe soffiarcelo! A differenza di noi, ad alcuni ragazzi non piacciono le ragazze che sono molto truccate o troppo vanitose, ma preferiscono che non siano timide o inibite e nemmeno bugiarde, che non li tradiamo mai e che abbiamo fiducia in loro".
E' il falso mito, tutto femminile, prevalentemente derivante da millenni di cattolicesimo, del maschio serio e responsabile padre di famiglia, che non deve tradire mai e che "non deve fare lo spaccone" per evitare di attrarre altre femmine (qualche ragazza potrebbe soffiarcelo)  e che deve prendersi cura di quell'unica  femmina che non deve trascurare mai per andare con gli amici.  In pratica non uomo, un sacerdote.
Il falso mito invece, tutto maschile, sempre derivante dal cattolicesimo,  della donna come "angelo del focolare" che si prenda cura solo del proprio uomo e dei figli, modesta, discreta, riservata,  umile, ma non timida o inibita , quindi passionale, “disinibita”, ma non bugiarda e che non tradisca. E soprattutto che convalidi e sostenga il proprio uomo in tutto il suo agire! Devo dedurre che nell’immaginario collettivo degli uomini c’è un archetipo di donna mostro. Umile ma puttana. Solo con il proprio uomo naturalmente.  E…per giunta… “puttana fedele” !! Un paradosso incredibile. Come dire, una donna sballona/invisibile  in cui l’idealtipo dello sballone (la puttana) con l’idealtipo dell’invisibile (la suora) vanno perfettamente d’accordo, anziché evitarsi e repellersi uno con l’altro. Un contatto impossibile, una donna impossibile che esista nella realtà come è impossibile mettere assieme la purezza con la corruzione, il pudore con l’impudicizia, l’onestà con la bugia, la castità con la lascivia, ecc…ecc…
Insomma questi giovani uomini in erba ci vogliono proprio cosi, umili ma puttane, ovviamente puttane solo con loro. E’ il burka arabo. Un velo che in occidente sembra non esserci, ma c’è.
Perchè falsi miti? Credo che questa domanda sia già gravida della risposta....

E’ in sintesi ciò che si chiede ancora oggi alla donna di essere: moglie, madre, femmina, amante. E’ tanto. E’, ancora una volta il mito della donna perfetta, che resiste.


E le donne sono purtroppo cosi identificate in questo archetipo inconscio, preconfezionato dal maschile a regola d’arte, che quando deludono o non si sentono all’altezza rispetto anche ad  uno solo di questi ruoli cadono spesso nella bassa stima di sé e nella depressione.

Un altro tipo di personalità presente nel racconto e nella vita adolescenziale, che attrae e ha un modo tutto suo di sedurre è quello che Anna definisce “il timido”, l’invisibile, un po’ “sfigato”, un po’ in disparte, solitamente preso in giro dagli maschi, ma che piace “alle secchione tutta testa”. In effetti il copione del delirante con il copione dell’invisibile permette un perfetto riconoscimento reciproco. Sono due facce della stessa medaglia. E’ l’incontro fra sensibilità ed intuizione . Il grande cuore con il grande cervello. Sono le coppie che io amo di più e che fortunatamente mi capita ancora di vedere passeggiare per il mondo.
A volte l’innamoramento viene idealizzato anche come possibile via d’uscita dal senso di solitudine che spesso affligge i ragazzi. Gli adulti spesso sottovalutano i sentimenti degli adolescenti, che invece vivono con grande serietà e profonda intensità i loro primi amori, preparandosi così a vivere quelli successivi. Infatti sono i primi amori carichi di entusiasmo e di speranze a influenzare il modo di vivere l’amore e la capacità di formare una coppia stabile in età adulta.

Le affermazioni che seguono sono definizioni di innamoramento date dagli adolescenti: “È una cosa che per capirla bisogna provarla; il desiderio, la voglia di essere amati a vicenda: una cosa stupenda”; “ E’ un momento in cui arrivi al punto di voler troppo bene al tuo partner e cominci ad amarlo/a in modo pazzesco, facendo di tutto per stare vicino a lui/lei; e si diventa gelosi, cominci a dimostrarlo/le in tutti i modi possibili di volergli/le bene”. Spesso quest’emozione, vissuta come incontrollabile, ha il sopravvento sulla razionalità ed è quindi molto difficile tentare di equilibrare la passione con la ragione. L’oggetto d’amore si trova a rappresentare l’universo.

A volte inoltre, è  proprio per timore della solitudine che i giovani adolescenti passano da un innamoramento all’altro, cercando in questi “amori” la felicità e la risoluzione ai propri problemi esistenziali.

Un’altra importante questione da tenere in mente riguardo a questo tema riguarda il fatto che lo sviluppo psicologico-emozionale non proceda di pari passo con lo sviluppo fisico: l’adolescenza è proprio caratterizzata da un lato dalla non sincronia tra ciò che succede al corpo e ciò che la psiche riesce ad elaborare, e dall’altro da continue oscillazioni psicologiche tra l’emancipazione verso una sempre maggiore indipendenza e la regressione ad atteggiamenti più infantili.

Ecco come mai si tratta di un periodo così denso e anche così difficile da attraversare: al ragazzo vengono richiesti compiti evolutivi tanto essenziali quanto complessi per arrivare alla cosiddetta “maturità”, e dall’altra parte ci sono degli adulti (genitori, insegnanti, educatori, etc.) che con la loro presenza influenzano fortemente i processi in atto, alternativamente favorendoli, oppure ostacolandoli.

Il cambiamento fondamentale che caratterizza questa evoluzione è il passaggio dalla dipendenza dai genitori – caratterizzata dal controllo parentale - all'adattamento sociale: l’adolescente ha il compito di costruirsi i propri modelli di comportamento, mediando tra i modelli trasmessi dai genitori e quelli del contesto sociale in cui si trova a vivere. Tra questi comportamenti sono contemplati, ovviamente, anche quelli sessuali, che spesso hanno un ruolo importante proprio nel processo di emancipazione – o meno – del ragazzo rispetto alla famiglia d’origine.

La sessualità, in particolare, è un terreno di gioco rispetto al quale l’adolescente prova contemporaneamente una forte attrazione e momenti di intensa presa di distanza, perché ne ha paura. E la paura spesso è generata dall’ignoranza. Quando conosciamo qualcosa, questo qualcosa non ci fa più paura. Per fortuna c’è la rete. Luogo divenuto ormai principale fonte di informazione per questi ragazzi e, probabilmente per tutti.

Personalmente non ho mai demonizzato “la rete”, “il web”. O il “Social Network”. Esso è come un coltello. Possiamo  usarlo per affettare il pane oppure per ammazzare qualcuno. Dipende da noi e solo da noi.

Da una parte entrano quindi in gioco le conoscenze specifiche sull’argomento: le corrette informazioni sull'anatomia e la funzionalità degli organi sessuali, sulla fisiologia del rapporto sessuale (la risposta sessuale), sulla contraccezione e sulle malattie sessualmente trasmissibili .

Dall’altra l’adolescente ha a che fare con le proprie spinte fisiologiche ed emotive, rispetto alle quali è costantemente impegnato a trovare un equilibrio funzionale al compito evolutivo che gli viene richiesto.

Anche se i giovani preferiscono procurarsi autonomamente queste informazioni, oramai sempre più spesso in rete, i genitori hanno un ruolo importante in questo processo formativo, quantomeno per l’atteggiamento assunto rispetto alla dimensione sessuale durante l’infanzia del figlio.

In questo frangente è possibile proporre un’ulteriore riflessione: anche l'impulso sessuale si manifesta in modo diverso nei ragazzi e nelle ragazze.

Mentre nei maschi le esigenze biologiche sono specifiche e predominanti, prevalentemente orientate ad uno scarico della tensione attraverso l’orgasmo, nelle femmine il desiderio sessuale è meno esclusivo: è come una sensazione diffusa, e fortemente impregnata di emozioni più legate alla affettività che non alla corporeità. Per questo motivo le ragazze hanno una maggiore propensione a legare la spinta sessuale con sentimenti d'amore, mentre i ragazzi più facilmente sono portati a vivere l’esperienza innanzitutto sul piano corporeo. Compito evolutivo fondamentale per l’adolescente è proprio quello di integrare sempre più la dimensione corporea con quella affettiva, senza essere troppo sbilanciato né su un versante, né sull’altro.

La sessualità per gli adolescenti è spesso per entrambi, maschi e femmine, la ricerca di un luogo in cui rifugiarsi affettuosamente, oppure in cui scappare al bisogno. Specie se arrivano da un vissuto famigliare oppositivo e difficile.

La rappresentazione del primo rapporto sessuale si impregna solitamente di curiosità, ansie, incertezze e anche paure che possono avere un considerevole effetto sulla qualità dell’esperienza.  Altresì in questo caso pesano fattori sia di origine psicologica, sia socio-culturale.

Schematizzando si può immaginare un continuum di esperienze che va dal senso di colpa per qualcosa che viene vissuto come trasgressione, alla sensazione di “obbligo” provata da molti, che vivono le loro prime esperienze quasi come si trattasse di un qualcosa che viene loro richiesto o imposto dal “branco”, dagli amici, come prova della loro grandezza e per farsi accettare all’interno del clan. L'ideale astratto starebbe nella possibilità di vivere un’esperienza serena, partecipe e desiderata in funzione dei propri ritmi interiori.

Daniela è una mia cara amica ginecologa omeopatica, che gentilmente mi ha concesso di pubblicare questo stralcio dai suoi appunti, presi durante le sedute con giovani donne adolescenti.

Dal diario di Daniela:

 “…….E così continuo a vedere ragazzine che usano la pillola ma sono preoccupate solo di ingrassare o fanno l’amore con il preservativo e capiscono come usarlo solo dai telefilm pomeridiani. Difficilmente ne parlano con i genitori, con molti dei quali il sesso è considerato tabù, o, peggio ancora, sono loro stessi così disinformati ed ignoranti (nel senso che ignorano), che non sanno nemmeno da che parte cominciare e quando provano un primo approccio, vengono immancabilmente respinti con un “so già tutto” che li spiazza ed li inibisce.
Durante la visita ginecologica, le ragazze mi raccontano il loro primo rapporto, inteso come "l'atto in sè della penetrazione", spesso avvenuto intorno ai 14/15 anni, in maniera apparentemente distaccata e banalizzata, senza domande; come fosse una cosa scontata e un po’ distante da loro.
Con più passione ed emozione  mi raccontano le liti con le amiche, le dinamiche del loro gruppo, i tradimenti, l’invidia e la gelosia,  le problematiche a scuola, i comportamenti dei compagni maschi, il loro esagerato “machismo” ecc...ecc...
Il sesso sembra essere una cosa che si fa ma che ha ancora (a quell’età) un debole coinvolgimento psico-fisico e  di consapevolezza.  Sono più interessate semmai alla ricerca dell’affettività, che del sesso.

Vedono il sesso come un ghiacciolo da consumare veloce altrimenti si scioglie.
Sono le ragazze più grandi, dopo i 20 anni, che mi chiedono chiarimenti sul piacere sessuale, sull’orgasmo, sulle differenze fra la sessualità maschile e femminile.
Le ragazzine magari fanno l’amore 2-3 volte la settimana ma non parlano di piacere, di intimità… come se fosse per loro una specie di ginnastica più o meno piacevole ma staccata da sé stesse e dalle cose importanti della loro vita.
C’è sicuramente un abuso della sessualità nella nostra società: se ne parla troppo, se ne vede troppa, dalla  pubblicità alla televisione, alla musica: il sesso invade le giovani vite degli adolescenti diventando una cosa essenziale e scontata come la coca cola, il motorino, gli SMS.
Non è più tanto una scelta, un domandarsi quale sia il momento giusto, un rimandare in attesa del compagno ideale… E non è certo un prestare attenzione “a chi faccio entrare nel mio corpo” dato che non hanno rievuto nessuna educazione rispetto alla sacralità del corpo, tempio dello spirito. Non è un valore per loro. 


E’ come se facesse parte di un “pacchetto promozione”: “fidanzato con sesso” offresi….
Una sessualità spesso scontata, non matura, non consapevole; un “tutto e subito” che non lascia spazio alla lentezza dei tempi giusti, e alla difficoltà di crescere dell’anima, dell’intimità, della relazione. 
Come se la sessualità entrasse in un binario separato e andasse avanti da sola, mentre  la vera crescita emotiva e relazionale potesse intanto avvenire su altri piani della vita. 
Una volta vista come peccato la sessualità creava traumi e blocchi. Ora forse il pericolo è più sottile, più difficile da definire, più soffuso.
Un pericolo che è legato alla banalizzazione del corpo e dei corpi, alla semplificazione eccessiva e superficiale quindi, spesso, alla noia. E da qui può nascere il rischio della ricerca dell’eccesso per compensare.
Per fortuna nelle mie ragazzine è un rischio che rimane lontano, mentre riconosco in loro in questo loro        
momento una grande immaturità abbinata ad una smisurata voglia di essere grandi, con tanta confusione, sgomento, emotività. Una voglia di fare in fretta. Ma è comunque una fase verso un’evoluzione di crescita.
La mia sensazione è che molto spesso questo scollamento iniziale fra sesso e vita affettiva venga poi a risolversi.
Presto o tardi la giovane donna viene in ambulatorio e mi racconta il suo corpo e la sua intimità insieme al suo cuore e al suo amore.
Allora mi sembra inizi una crescita più integrata di corpo e anima e cuore, una ricerca di equilibrio e di armonia che durerà tutta la vita” 

Come aiutare queste giovani vite a farsi avanti nell’età adulta? Credo che l’atteggiamento giusto sia la comprensione, il rispetto perché ciò che a noi sembra banale per loro è importante; il sostegno, la disponibilità ad accettarli ed amarli  “cosi come sono” senza pretendere di cambiarli o di farne un nostro clone. 

Sono unici. Ogni essere umano è la rappresentazione della propria unicità, nel bene e nel male. Il tutto condito da un po’ di saggezza, umiltà e “buon esempio”, consapevoli che anche noi possiamo imparare tanto da loro. E che anche noi, tutti, SIAMO PASSATI DA LI. La volontà di mettersi in ascolto dei loro problemi è altresì importante. A volte basta solo ascoltare, non serve altro.  volte la loro ansia e la loro angoscia, causata molto spesso dall’essersi alzati quella mattina e non essersi piaciuti dopo uno sconto con lo specchio, è cosi forte da generare vere e proprie esplosioni isteriche, alle quale non è utile reagire con altrettanto isterismo o  ira.  E’ più utile esercitare “un contenimento silenzioso”, fatto di semplici e sintetiche frasi “Ce la fai”. Ce la fai ragazza mia, ragazzo mio. Anche oggi ce la fai ad affrontare il mondo. Ed io ci sono sempre per te. Anche se non ci sono. 

Serve anche, a mio avviso, un certo moderato “controllo”  da me  sperimentato con buon successo con i miei figli adolescenti, che io chiamo “controllo discreto a distanza” che ti permette di intervenire per tempo, prima che sia troppo tardi.

Ma la vera chiave di un rapporto sano con loro è una grande infinita pazienza e un altrettanto grande ed infinita capacità di ascolto, staccandoci ogni tanto dalle nostre faccende quotidiane per  “dedicandoci a loro”, spesso invece lasciati soli allo sbaraglio in mondo sempre più difficile da comprendere, oggi più che mai.
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L'ESTATE DELLA VITA:

amore e sessualità nell’età adulta

Abbiamo visto come, in adolescenza, si insegue il falso mito "della quintessenza della perfezione". Un partner che sia esattamente come lo vogliamo noi, sia dal punto di vista sessuale/amoroso che caratteriale e comportamentale.
Viene in mente il libro di Pasolini  "Il sogno di una cosa" ( primo romanzo di Pier Paolo Pasolini, scritto nel 1949-50 ma pubblicato solo nel 1962), in cui i tre personaggi, Nini, Milio ed Eligio, contadini friulani, belli, appassionati, semplici, sinceri, intensi ma anche un po’ ingenui, dai quali emerge una emozionalità primordiale, genuina, ridotta all'essenza - proprio come i nostri adolescenti - inseguono il sogno, idealizzato, di una vita migliore, di un lavoro migliore, di un'esistenza migliore, per poi scontrarsi con la dura realtà della guerra.
La maturazione dell'adulto consiste, o dovrebbe consistere, nella comprensione che il partner amoroso/sessuale, perfetto non esiste, ma è in realtà frutto della proiezione dei nostri sogni e dei nostri desideri più intimi, irrisolti fin dall'infanzia.
Il vero problema è dato dal fatto che, purtroppo, sempre più spesso, l'adolescenza continua anche nell'età adulta. In parole povere, siamo tutti adolescenti.
Le persone si perdono, si consumano e si stravolgono nell'attesa della principessa rosa e del principe azzurro e non realizzano se stessi, vivendo, anzi sopravvivendo dentro una angoscia, una irrequietezza ed una insoddisfazione costante, senza accorgersi che l'amore è ovunque e in ogni cosa.
Al fine di una crescita interiore verso una relazione d' amore e una sessualità più matura e consapevole, è fondamentale per l’essere umano divenuto adulto, IMPARARE LA RINUNCIA all'auto-sabotaggio del sogno, cioè la rinuncia della visione fantastica e adolescenziale di colui che arriva perché io possa finalmente avere tutto l'amore, la comprensione e l'attenzione che merito!

Una parentesi importante, a tal proposito e parlando della vita amorosa e sessuale dell'adulto va fatta a proposito della seduzione e dell’attrazione. 

Che cos’è la seduzione? Perché viene messa in atto? E’ una attitudine conscia o inconscia? Quale archetipo ? Che differenza c’è fra attrazione e seduzione? Sono stati scritti centinaia di libri sulla seduzione e la rete è piena zeppa di consigli su “come sedurre una donna (o un uomo) in tre mosse.

· Vi sono inoltre alcune frasi o addirittura proverbi o citazioni di personaggi illustri, fissati con l’inchiostro indelebile nell’inconscio collettivo fin dalla notte dei tempi: “l'istruzione per le donne è un lusso, il necessario è la seduzione”, 

· “le strade del desiderio sono infinite”, “gli uomini che non cercano di sedurre 

· le donne sono destinati ad essere vittime di donne che cercano di sedurli”.

· La più famosa, attribuita a  C.Baudelaire: “non si è morti fin quando si desidera sedurre ed essere sedotti, seduci la mia mente ed avrai il mio corpo, tocca la mia anima e sarò tua per sempre.”
Questo genere di seduzione è un gioco sottile e meschino il cui fascino passa sicuramente attraverso l'attrattiva del sesso. Ma la vera posta in gioco è quel  “ti do e non ti do”, ti lascio intravedere e ti nascondo, mi concedo e non mi concedo  che lascia l’altro sempre con un perenne desiderio non esaudito.

· Il sesso resta qualcosa che ti faccio solo intuire come premio finale, che tuttavia non sempre ti concedo. O ti concedo quando voglio io. E’ il fascino del bel tenebroso o della femme fatale che tanto piace alla letteratura di ogni epoca.

· Più precisamente, la posta in gioco è provocare e deludere il desiderio.  E’ il sorprendere l’altro, alternando slanci emotivi romantici quasi soffocanti a improvvise sparizioni. Ciò obbliga l’altro a stare sempre all’erta, sintonizzato verso di lui/lei, con il desiderio sempre acceso.

· Il seduttore meschino e opportunista non improvvisa, non lascia nulla al caso.

· Ogni occasione sociale, ogni interazione personale è vista come una potenziale seduzione. Il potere che un seduttore ha su un uomo o su una donna funziona nei vari ambiti sociali perché lui ha imparato a minimizzare l'elemento sessuale tuttavia senza rinunciarvi.

Ma perché sedurre? Per avere cosa in cambio?

Nell’ambito dei vari contesti sociali, è chiaro che si seduce per ottenere svariate cose, un lavoro migliore, una posizione sociale più elevata, beni materiali ecc…ecc…

Siamo continuamente invasi dalla seduzione che arriva dai media, tv, giornali, pubblicità colme di seducenti cose che tutti desiderano, ma a livello più  intimo, nell’ambito delle relazioni, è il bisogno d’amore che muove i nostri incalliti seduttori.

L'infelicità che regna sovrana in questi adulti sentimentalmente insoddisfatti, deriva da una forte sensazione di mancanza d'amore, di intimità e di affetto che affonda le sue radici nell'infanzia.
E' a questo punto che interviene la seduzione, utilizzata come una vera e propria arte al fine di ottenere quell'amore  totalizzante tipico dei primissimi mesi di vita, che ritengono gli sia stato negato.

Cosi investono continuamente energia, seducendo e manipolando, alla ricerca continua di  questo "ideale di perfetto amore", che li lascia vuoti, inebetiti, frustrati e senza forza, quando impattano con la realtà, incapaci di comprendere che si può desiderare per il semplice piacere di farlo, che si può amare per il semplice piacere di amare.

Con queste premesse, è chiaro che nell'età adulta, nell'estate della vita,  in molti casi le coppie si formano sulla base di aspettative illusorie sulla relazione e sull’altro, ispirate da premesse di base che, se disattese dal proprio partner, generano una discrepanza tale tra ciò che era stato immaginato e ciò che costituisce la realtà vissuta, a tal punto che la persona delusa sperimenta più o meno esplicitamente rancore, delusione verso il partner da cui si sente ingannata/o oppure abbandonata/o. Comincia così un cambiamento nella coppia, poiché non si dato il meglio di noi, ma il peggio, anche se sotto le mentite spoglie della meravigliosa femme fatale.

Quando la maschera cade, le sensazioni vissute da ognuno, all’interno della relazione, sono molteplici: frustrazione, solitudine, rancore, rabbia, senso di vuoto, indifferenza, rifiuto, dubbi, percezione di essere incompresi e di non poter più condividere le proprie emozioni con l’altro, sorpresa e incredulità per la situazione attuale e soprattutto senso di impotenza dovuto soprattutto al fatto che, costringersi a “ripristinare in modo forzato” la salute della sfera sessuale, inevitabilmente compressa dall’impatto con la realtà, non fa che comprometterla ancora di più e privarla di quella spontaneità e naturalezza che la rendono piacevole.    

In questi casi, la terapia di coppia, offre la possibilità di dare uno spazio più circoscritto a tutti quei motivi di contesa che, se restano sepolti, potrebbero essere dirottati in modo sotterraneo in quell’area che, prima fra tutte, caratterizza il legame dello stare insieme: la sfera sessuale.  

Nella vita di coppia la sessualità occupa un posto di primo piano, nelle infinite variazioni dell'intimità con tutte le sue sfumature. La formazione di una coppia stabile, o che riveli una profonda intesa, non è cosa di tutti i giorni, e richiede condizioni assolutamente uniche ed imprevedibili. Nessuno può sapere quando incontreremo l'uomo/donna della nostra vita, la tanto agognata "anima gemella"... Ma che scocchi o meno la magica scintilla, possiamo imparare a vivere al meglio le nostre relazioni sperimentando una nuova intensità. 

Vivere armoniosamente la sessualità significa sperimentare un sesso intenso e coinvolgente, non limitato all'incontro tra i corpi senza compromissione e senza impegno, come avviene nel rapporto sessuale, ma vissuto in fusione con il partner in un'atmosfera di gioco, passione, libertà e coinvolgimento, come avviene invece nel rapporto amoroso che, come dice Masini nel suo “trattato sull’Educazione all’Affettività e alla Sessualità”, in presenza di affinità tra i partner, E’ IL LUGO DELL’AUTENTICO GODERE. 

Anche la seduzione può essere espressa nel rapporto d’amore, purché resti all’interno dell’intimità della coppia, fatta di piccoli giochi per mantenere vivo il desiderio ed accesa la passione. Purché sia non manipolatoria, ma spontanea e “di presenza”.  La seduzione di presenza è, a mio avviso, la seduzione più bella che l’essere umano possa esprimere. Lei o lui sono cosi come sono, affascinanti e seduttivi per il semplice fatto di essere individui unici che si muovono nel mondo. Senza bisogno di artefizi, trucchi o altro. La seduzione autentica di chi c’è sotto la maschera .

In parole povere, poiché la sola dimensione biologica del sesso non è possibile per l’uomo, in una relazione così intima come quella sessuale, la sessualità più autentica e intensa non può prescindere dall'intesa, dalle affinità reciproche e dell’empatizzazione del vissuto dell’altro.

Quando "non c'è intesa",  la sessualità ne risente. Anche la routine, il lavoro, i figli ed altre problematiche comuni possono togliere intensità alla vita sessuale privandoci del brio di un sesso attivo e spontaneo, e relegando l'intimità a pochi fugaci momenti della giornata. 
Impariamo allora  ad ascoltarci di più, a riscoprire piccoli giochi di seduzione  giocosa e condivisa , in questo caso assolutamente ammessa e consigliata!

Un altro aspetto importante da analizzare nel rapporto amoroso in età adulta,  è l'innamoramento.
La magia dell'innamoramento è una miscela esplosiva di attrazione e desiderio, con la scoperta del partner e del suo corpo. Quando la fiamma, in maniera del tutto naturale,  si affievolisce, si rafforza  (o si dovrebbe rafforzare) l'affetto, la complicità e l'intesa caratteriale, si scopre  (o si dovrebbe scoprire) e si empatizza  l'interiorità dell'altro e la vera profondità della relazione. Senza entrare in un tema immenso del perché ci si innamora di una persona piuttosto che di un’altra, prendiamo semplicemente atto che, per qualche strana combinazione bio-chimica, per un'altrettanto strana attrazione verso il bello che soddisfa i criteri biologici di sopravvivenza ed evoluzione della specie pur sempre presenti, forse anche per una ancora più immaginifica “questione Carmica”, ci innamoriamo.

L’innamoramento è una dimensione molto particolare; quando siamo innamorati siamo un po’ “pazzi”. Lo abbiamo tutti sperimentato: dopamina in circolo, attrazione alle stelle, è proprio un bel sentimento! Pensiamo davvero che quello che abbiamo incontrato sia il migliore, il più bello, la più bella, il più intelligente, il più accogliente, il più caro, il più sicuro, colui al quale ci si può affidare senza timore.

E' un altro aspetto del sogno, assieme all'idealizzazione adolescienziale  del partner perfetto, in cui coloriamo la realtà con le nostre attese e le nostre aspettative.   
Diventiamo parzialmente ciechi poiché la spinta della passione, dell’attrazione, della componente ormonale, offusca la nostra capacità di vedere davvero l’altro nella sua totalità , con i suoi pregi ma anche i suoi difetti, in quanto essere umano.
Il tempo di durata dell’innamoramento, varia da coppia a coppia ma la condizione normale, naturale,  nell'età adulta, è, o dovrebbe essere,  quella per cui l’innamoramento piano piano si attenua per lasciare  spazio  a qualcosa di nuovo . Non peggiore o migliore, semplicemente diverso.

Questo è un momento di passaggio molto delicato, qui molte coppie decidono di separarsi, non sopportando la perdita dello stato estatico dell’innamoramento, 

In breve, passiamo dall'illusione alla disillusione o delusione. 
Spesso in questa fase cade anche il desiderio sessuale insieme all’idealizzazione . 
Cosi come permette all’adolescente di crescere, anche nell’età adulta la delusione, anche se dolorosa, è necessaria. Ci riporta coi piedi a terra, rende la coppia matura e in grado di confrontarsi con la realtà, mette la coppia nello stato di poter compiere nuovi passi, nel riconfermare giorno per giorno la scelta di stare insieme.
In sintesi: dall’innamoramento alla coppia matura il viaggio è lungo e non senza ostacoli. 
La chiave è imparare a "saper reggere la delusione ", con un costante e continuo lavoro su di se, fatto di presenza a se stessi e di consapevolezza rispetto a ciò che accade “nel presente”.

LE 7 IDEALCOPPIE DI BASE o COPIONI COLLETTIVI DI COPPIA.

Sulla base del Modello Prepos dei 7 idealtipi di personalità di base, ho attinto dalle osservazioni fatte per nominare 7 “Idealcoppie” di base, o “Copioni Collettivi di Coppia”, con i quali la coppia entra nell’età adulta, conseguentemente al non aver superato i traumi e le ferite derivati dalla  mancanza di amore, di affetto, di contatto, di sano distacco, di tenerezza e di sensibilità,  patiti nell’infanzia, portati nell’adolescenza e non trasformati o trascesi nell’età adulta.

Laddove la coppia si forma perché i due partner devono soddisfare i propri bisogni inconsci, la relazione può ammalarsi ed entrare inconsapevolmente in un copione.

Accade altresì che la malattia di coppia si perpetui anche per diverse generazioni, laddove i due componenti della coppia tendono a ripetere copioni o modelli di relazione parentali, non trascesi, in conseguenza al mancato distacco o alla necessaria differenziazione dalla famiglia di origine.

Spesso, in questi casi, si attrae incredibilmente proprio colui o colei che ci sono necessari per guardare in faccia ciò che non abbiamo guarito. Se, per esempio, il problema maggiore è stato con nostro padre, attraiamo incredibilmente, un individuo con la personalità e le attitudini comportamentali di quel padre con quale abbiamo in un certo senso “un irrisolto” dentro di noi, che ci fa ancora oggi, da adulti, soffrire. Dovremmo dunque “per assurdo” ringraziare questi partner e non combatterli. Se ne diveniamo consapevoli, sono lo specchio perfetto della nostra malattia e al tempo stesso ci mostrano la strada della guarigione.

La coppia Rigida e preoccupata o “Avara”. Emozione di base: la paura. 

Non è difficile in questi tempi essere preoccupati per qualche cosa, la vita ci offre molti motivi per esserlo.

La preoccupazione di per sé non è nulla di male, può semplicemente allertarci su possibili pericoli e renderci pronti a dare risposte adeguate.

Ma quando il preoccuparsi è uno stile di vita, dobbiamo iniziare a preoccuparci della nostra preoccupazione.

La preoccupazione innesca meccanismi neuronali e ormonali di risposta al pericolo che inibiscono ogni altro impulso, incluso quello sessuale.

Quando si è costantemente in allerta non vi è possibilità di rilassarsi, di distogliere la mente dalle preoccupazioni, di creare uno spazio tra i partner dove il piacere possa sgorgare.

Lo stile di vita preoccupato si forma nella prima infanzia, può basarsi sulla semplice assimilazione del comportamento genitoriale o anche sul vissuto del bambino di non essere protetto a sufficienza e quindi di essere in pericolo di fronte alla vita.

Per queste persone è davvero difficile sentirsi al sicuro, potersi fidare di un altro da sé, poter abbandonarsi e non pensare.

La ripercussione sulla vita di coppia è importante: non ci si fida nemmeno della persona scelta come partner d’amore, nella coppia non si riesce a trovare un luogo di ristoro e sicurezza, spesso ci si preoccupa anche dell’altro, di cosa potrebbe fare o di cosa potrebbe accadere.

Se poi il partner è simile a noi nella dinamica preoccupata – cosa che molto spesso accade – questa dimensione prende il sopravvento su tutto, e addio alla sessualità.

Guardare e cercare di risolvere questa situazione è necessario e non solo per il benessere della coppia ma anche per il singolo individuo: vivere in uno stato di preoccupazione costante è rischioso per la salute oltre che per lo scarso piacere che viene concesso alla propria vita.

Un altro aspetto della coppia “avara” è quello legato alla manifestazione del potere, in cui il piacere di controllare l’altro si trasforma in “gusto del potere” e i conflitti hanno l’unico obiettivo di non darla vinta all’altro.

L’amore diventa così possesso reciproco e la coppia può sfociare nel sadismo, specie se uno dei due partner è invisibile e l’altro dispotico e dominante.

Per la guarigione di questa coppia, la strada è quella del cambiamento e della trasformazione verso una relazione più “sballona”, cioè aperta, generosa, fluida, leggera e scanzonata, emozionale e fusionale.

La coppia Agitata e conflittuale o “Ruminante”. Emozione di base: la rabbia.

“L’amore non è bello se non è litigarello”, ritornello che si sente spesso ma che vero non è.

Al di là della fase di innamoramento più strutturalmente passionale dove con l’adrenalina scatenata dal litigio si attivano reazioni chimiche che risvegliano il desiderio sessuale, nelle altre fasi della coppia la conflittualità non aiuta una sana relazione sessuale.

L’esperienza che si ritrova nella coppia conflittuale è una caduta di stima e il sentirsi in parti opposte della barricata.

Il conflitto di per sé è parte integrante di un rapporto di coppia, siamo individui distinti, con idee nostre, con visioni della vita a volte differenti, siamo individui insomma.

La cosa importante è saper gestire il conflitto e non cadere in una modalità di relazione conflittuale: se il conflitto fa da padrone non vi è lo spazio sicuro dove una buona sessualità può manifestarsi.

Tra l’altro, in questa tipologia di coppia più che in altre, si evidenzia la differenza con cui il maschile e il femminile si rapportano al sesso.

In particolare, la donna, per provare soddisfazione in un rapporto sessuale, ha bisogno di trovarsi nello stato d’animo giusto. Prima di fare l’amore, tra i partner deve instaurarsi un’atmosfera di tranquillità e armonia, lontana da ogni sorta di irritazione: la collera è una delle cause più comuni dei problemi sessuali.

Molti terapisti del sesso sostengono che “per le donne tutto quanto è accaduto nelle ventiquattr’ore che precedono la penetrazione finisce col fare parte dei preliminari; per gli uomini, solo quanto accade nei tre minuti precedenti”.

Sarebbe importante dunque pensarci due volte prima di cominciare una discussione se gli uomini desiderano trascorrere una notte di sesso sfrenato con la propria compagna.

Potrebbero infatti dover aspettare ventiquattr’ore prima di trovarla ben disposta.

Per la guarigione di questa coppia, la strada è quella del cambiamento e della trasformazione verso una relazione più

“Invisibile e Apatica”, cioè più tranquilla, sensibile, pacifica, armoniosa, rilassata, percettiva.

La coppia Divisa e mentale o “Delirante”. Emozione di base: il distacco.

Nella coppia intellettuale, troppo mentale, spesso viene a  mancare la progettualità condivisa. Ognuno vive nel proprio delirante pianeta e i partner si trovano così troppo distanti per reggere un tempio, troppo distanti perché la forza di attrazione possa operare.

In una coppia dove manca un progetto di vita, e ci si nutre di soli pensieri, per quanto creativi, il desiderio sparisce.

Ci unisce l’amore, ma non solo; noi siamo anche il retaggio del nostro passato antropologico, noi siamo anche tutte le reazioni chimiche che accadono dentro di noi.

Le emozioni si intrecciano con la biologia.

Il desiderio nel suo significato primario ha una funzione precisa nella preservazione della specie: due individui di sesso diverso si incontrano per dare vita a un terzo individuo. “Per costruire qualcosa”.

Sembra strano in questi tempi dove il sesso si è staccato da finalità riproduttive, e invece no: nella sessualità questo istinto c’è ancora e dobbiamo esserne coscienti.

In più, il desiderio sessuale in un’accezione più ampia significa staccarci dalla nostra infanzia, andare incontro al nostro futuro, costruire.

Se nella coppia viene meno la progettualità, il volere comune di costruire qualcosa “di concreto”, il sintomo è spesso l’astinenza sessuale, il distacco, come non accettazione di una sessualità fine a se stessa.

Sono il violinista sposato con la pianista ognuno cosi innamorato di sé stesso e del proprio strumento, che difficilmente riescono a formare un’orchestra e a costruire un ‘opera.

Cosa può stare alla base di una coppia divisa, non progettuale?

Spesso il desiderio di rimanere nella dimensione infantile, di non voler crescere e tornare coi piedi per terra, ma più frequentemente la paura di perdere la propria libertà a cui nessuno dei due vuole rinunciare.

E’ la coppia eternamente adolescente che vive dei suoi sogni, dei suoi orgasmi mentali, dei grandi progetti individuali vissuti con distacco e mai condivisi perché si considera l’altro non all’altezza della situazione o di poter anche solo lontanamente capire quanto siamo “grandi”.

Per la guarigione di questa coppia, la strada è quella del cambiamento e della trasformazione verso una relazione più

“Adesiva e Invisibile”, cioè più unita, compatta,  stabile, affettiva, fedele, positiva, sensibile e dal cuore.

La coppia Fusionale, scanzonata o “Sballona”. Emozione di base: il piacere.

Questo tipo di coppia “fusionale”, ha fatto della fusione d’amore e della passione sfrenata il proprio scopo di vita. 

All’inizio questa simbiosi genere molta relazione sessuale. La relazione sembra molto effervescente, sempre piena di bollicine quasi da far invidia. Ma quanto dura tutto questo?  Quanto dura una relazione cosi ? Quale vuoto ti lascia quando uno dei due resta solo con se stesso?

Sono la coppia “figli dei fiori” che mi è capitato di aver osservato passeggiare. Belli, effervescenti, scoppiettanti, pieni di passione e di ideali…..ma….li guardi e capisci che non andranno da nessuna parte. A meno che uno dei due non cominci ad avere un briciolo di senso di responsabilità.

Spesso queste coppie non durano a lungo. Passata la grande euforia della fusione, non appena il vuoto si fa sentire, si è subito alla ricerca di un nuovo partner con cui sperimentare una nuova fantastica fusione.

Questa modalità di stare insieme copre dei bisogni primari che l’individuo non ha riempito durante la prima infanzia  e crede di non poter colmare da solo.

La fusionalità che cercano è quella totalizzante dei primissimi mesi di vita, che molto probabilmente è venuta a mancare. Cosi  credono di poterla compensare solo 

da adulti, solo incontrando l’anima gemella con cui fondersi, cosi il circolo vizioso continua. 
Un altro aspetto della coppia fusionale è il narcisismo.. Spesso è costituita da uno che esibisce il proprio narcisismo e l’altro che lo inibisce. Il narcisista espressivo “sballone” ha bisogno di sentirsi straordinario e dipende dall’ammirazione altrui. Il narcisista inibito “adesivo”, sogna di perdersi nell’altro e il solo fatto di essere stato scelto lo rende disponibile ad ogni sacrificio. E’ amore a prima vista, ma sempre di breve durata. Lo sballone non evoluto è capace infatti di concedersi solo per breve tempo.  Dopo il quale il partner inibito/adesivo non interessa più e viene estromesso o, ancor peggio, viene molto probabilmente tradito con qualcuno più attraente ed interessante.

Per la guarigione di questa coppia, la strada è quella del cambiamento e della trasformazione verso una relazione più “Avara”, cioè organizzata, concreta, responsabile e consapevole.

La coppia Demotivata, stanca o “Apatica”. Emozione di base: la quiete.

C’è tanto nella vita di una coppia matura: lavoro, figli, problemi… ci vogliamo mettere anche il sesso?

Spesso le coppie “apatiche”, o divenute apatiche, hanno questi pensieri.

Se il calo di desiderio sessuale è solo imputabile alla stanchezza, la coppia ha, secondo me, buone possibilità di ritrovare il proprio appagamento sessuale; se dietro la stanchezza si nascondono altre cause, come la pigrizia vera e propria o il parassitismo nati dalla paura di mettersi in gioco, oppure ancor peggio la chiusura al coglimento empatico dell'altro, magari a causa di un lutto mai accettato, di un abbandono doloroso subito nell’infanzia e mai superato, le cose si fanno più ardue.

Spesso accade, all’interno della coppia apatica che non fa più l’amore, che uno dei due, più delirante, accortosi dell’apatia nella coppia,  abbia magari ripetutamente squalificato l’altro, per spronarlo,  portando la coppia al logoramento. Oppure uno dei due abbia cercato di essere più adesivo, forzando la richiesta di attenzioni, pretendendo quel desiderio spontaneo che è cosi difficile se non impossibile che sia spontaneo proprio perché è stato richiesto e forzato.

Serve, per uscirne fuori  che la coppia si allei nel trovare spazi di rigenerazione, nel trovare momenti da dedicarsi appieno. Serve, in altre parole, l’energia del ruminante nonché la cura e la massima attenzione dell’avaro.

È necessario ristabilire le priorità e includervi la soddisfazione sessuale.

Se, presi come siamo presi dalla vita, ci accontentiamo di fare l’amore solo nei rari momenti in cui ci partono in modo spontaneo gli ormoni e considerato che la tempesta ormonale dell’innamoramento dura dai sei agli otto mesi,  la nostra attività sessuale può ridursi quasi a zero.

E come per la fame – meno si mangia meno si sentono i morsi della fame – anche per il sesso funziona la stessa equazione: meno sesso si fa, meno voglia abbiamo.

Per il benessere della coppia ma anche per il benessere personale è necessario fare l’amore: facendo l’amore il nostro organismo rilascia una serie di sostanze che ci portano uno stato di piacere interno, di appagamento, di soddisfazione.

Sappiamo bene come ci si sente dopo aver fatto l’amore in modo soddisfacente: rilassati, di buon umore, ci si sente anche più belli e desiderabili.
Da questo stato di abbondanza si affrontano tutte le situazioni in un modo più pacato e adeguato.

Nel fare l’amore recuperiamo energia e buon umore. Col fare l’amore si rinnova la vicinanza e la complicità col nostro partner.

La coppia Umiliante o “Invisibiile” – emozione di base: la vergogna.

Oltre a sentirsi amata, una persona ha bisogno di sentirsi stimata.

Amore e stima sono presupposti indispensabili per una sana relazione di coppia.
In effetti, l’investimento sessuale, non solo quello affettivo, si base sulla stima, sempre.

Accanto all’attrazione deve esserci anche ammirazione e fiducia verso l’altro in quanto individuo.

Fare l’amore, provare piacere significa abbandonarsi, lasciarsi andare in modo totale, perdersi nell’altro.

Se sentiamo che il nostro partner non ci apprezza, o ci delude o ancora di più, il nostro partner, tendenzialmente “avaro”, ci ferisce e ci umilia con critiche e frasi sprezzanti, sarà poi difficile abbandonarsi a lui.

Può capitare l’inverso, cioè essere noi a non stimare e apprezzare il nostro partner per ciò che è, e umiliarlo, anche se attraverso un dialogo tutto interiore come avviene spesso per “l’invisibile” che il più delle volte non ha il coraggio di esprimere e manifestare i propri pensieri.  Anche in questo caso il desiderio sessuale viene a mancare: privato da quella componente indispensabile che è la stima reciproca, il desiderio scompare anche se il rapporto di coppia viene portato avanti.

Le dinamiche che tengono legati i partner in relazioni basate sulla disistima reciproca,  portano spesso a relazioni distruttive, vittimistiche e violente, a legami perversi e sadici che possono arrivare a produrre dipendenza.  Per arrivare a contrastare questa profonda incomprensione reciproca è importante capire perché ci si lascia trattare in quel modo; comprendere perché si è così sprezzanti; esplorare le dinamiche personali che ci hanno portato fino a questo punto. 

Senza un adeguato rispetto di sé e dell’altro è quasi inimmaginabile potersi rapportare all’altro in maniera costruttiva, sana, fiduciosa.

Il disprezzo di noi e dell’altro  ci tiene legati in relazioni invischianti che fanno male, ci fanno sentire di non meritare l’altro, ci impediscono di apprezzare ciò che è diverso da noi e ci fanno sentire in colpa per ciò che “non siamo”. 

La vittima è molto abile nel far sentire in colpa il carnefice. E’ il suo modo sottile per rendergli l’umiliazione subita.

Per la guarigione di questa coppia, la strada è quella del cambiamento e della trasformazione verso una relazione più creativa, ricca di intuizione, sorpresa, impegno, fiducia, apprezzamento reciproco, riconoscimento,  sostegno attivo, desiderio di giustizia e libertà, caratteristiche tipiche del nostro delirante e ruminante.

La coppia Accuditiva, unita o “Adesiva”. Emozione di base: l’attaccamento.

Un saggio di nome Kahlil Gibran scrisse parlando della coppia e dell’amore: “ergetevi insieme, ma non troppo vicini: poiché il tempio ha colonne distanti che lo sostengono, e la quercia e il cipresso non crescono l’una all’ombra dell’altro.”

In queste parole vi è la base dell’attrazione: insieme nella costruzione, nel portare avanti la stessa visione di vita, nel supporto e nel sostegno, e distanti, individui autonomi, che mantengono la propria individualità, che hanno spazi differenziati, che possano ancora incontrarsi proprio perché sono distanti.

Questo tipo di coppia “adesiva”, la riconosci facilmente: fanno tutto insieme, hanno gli stessi interessi, le stesse opinioni, gli stessi valori, lo stesso modo di incedere nel mondo . Sono pronti a sacrificarsi purché non vi sia separazione. 

Gli spazi individuali si annullano via via che il tempo procede, nel loro spazio difficilmente entra linfa nuova, aria fresca, sempre e solo “IO e TE”.

Amano il contatto fisico, sono sempre buoni e gentili, ottimi consolatori e generosi portatori d’aiuto e gli piace molto prendersi cura, essere servizievoli.

Essere accuditi, accudire, sostenersi, anche questi sono bisogni primari dell’uomo e della donna.

Quando questi aspetti nella vita di una coppia prendono il sopravvento, può succedere che il desiderio sessuale cali senza drammi.

È un’esperienza comune a molte coppie, soprattutto in quelle in cui entrambi i partner hanno avuto un’infanzia in cui hanno sentito la mancanza di cure parentali, in cui non hanno percepito abbastanza amore, sufficiente accudimento attraverso il contatto fisico, e così, una volta adulti, cercano e offrono ciò che è mancato.

Questo scenario è il più tipico, può però anche succedere il contrario: la forma di amore sperimentata nell’infanzia era solo quella della cura e nei nostri circuiti cerebrali è “il prendersi cura e l’essere curati” la sola forma di amore riconosciuta.

Nella coppia questa dimensione della cura molto proiettata verso il  contatto fisico, la tenerezza, l’accoglienza tramite l’abbraccio, è importante ma se diventa la matrice principale promuove una sorta di inibizione sessuale.

Il prendersi cura e l’essere accudito, toccato, accarezzato coccolato, caratterizzano la relazione adulto/bambino, relazione nella quale ogni impulso sessuale viene annullato.

Nella coppia accuditiva quindi, al sesso si sostituisce la tenerezza, all’erotismo  l’affettività.

In questo modo i partner trovano una gratificazione profonda, una gratificazione però che annulla il loro essere adulti, il loro essere davvero una coppia.

E soprattutto, la gratificazione sperimentata è illusoria perché non rispecchia il vissuto del momento ma è colma di bisogni infantili e crea dipendenza dall’altro.

La coppia caratterizzata da questo tipo di legame accuditivo può anche essere definita “coppia orale”, dove  all’interno della coppia c’è chi fa la parte del poppante e chi la parte della mamma. Chi ricopre il ruolo di madre ideale e gratificante cerca continuamente di curare l’altro perché non è in grado di occuparsi di sé stesso. In realtà quest’ultimo si prende cura di sé proiettando la sua parte poppante sul partner. Questo tipo di coppia è molto lontana dall’essere sana, anzi, rischia di essere addirittura incestuosa fino a che non sopraggiunge,  a salvare tutti, la rottura, quando ha il sopravvento l’invidia: “la partner madre” gelosa delle attenzioni che il “partner bimbo” riceve e lui, a sua volta angosciato dalla posizione regressiva in cui è caduto. 

Per la guarigione di questa coppia, la strada è quella del cambiamento e della trasformazione verso una relazione più

“delirante”, che porterebbe quel sano distacco che può aiutare a conquistare autosufficienza, auto-riconoscimento di sé come individui unici, libertà individuale e ricerca dei propri spazi vitali.

In conclusione, due sono le cose importanti per il benessere della coppia nell’estate della vita: uno, ogni partner deve lavorare sulla propria personalità per uscire da meccanismi automatici e dai copioni che rendono limitata l’esperienza di essere adulto nelle coppia; due, è importante che la coppia sia consapevole della naturale e sana evoluzione della relazione e del passaggio meraviglioso dall’innamoramento all’amore. 

E’ necessario infine capire che, tra i fattori relativi alla qualità della relazione quello che più influenza una buona o una mediocre sessualità è l’intimità.

(11)

L’AUTUNNO DELLA VITA: amore e sessualità nell’età della saggezza. (E’ un paese per vecchi)

L’Amore non ha età”. E il sesso neppure. E' con questa bella frase che vorrei iniziare questo capitolo sull'amore e la sessualità nell'età della saggezza.

 

Purtroppo, nella nostra società che demonizza la vecchiaia e la morte, vi sono credenze come per esempio: "nell’età avanzata gli individui non sono sessualmente desiderabili oppure: "nell’età avanzata gli individui non provano desiderio sessuale" e ancora: "nell’età avanzata non si è sessualmente capaci" e per finire la più incisiva: "certe cose le fanno solo i vecchi sporcaccioni", che influenzano negativamente la vita sessuale delle persone sagge, creando problemi di mancanza di desiderio (per paura di far brutta figura è meglio astenersi…), eiaculazione precoce (dovuta a scarse opportunità di avere rapporti sessuali ed a meccanismi di ansia…) ed impotenza, più mentale che non fisica.

Si tratta di false credenze. Sono convinta che, a qualunque età,  se la persona si mantiene attiva e cura la sua alimentazione e la sua salute, può avere una vita amorosa e sessuale soddisfacente, indipendentemente dall’età.

Un'età in cui prevalgono esperienza e saggezza. Due fattori che permettono di comprendere, sentire  e cogliere  profondamente e intimamente i propri desideri e i desideri del partner.

Certamente, nell'età della saggezza,  cambia la qualità del piacere sessuale, che diventa meno genitale.

Seppur sempre presenti, le sensazioni orgasmiche tipiche della irruenza della giovinezza, diminuiscono di intensità e, al loro posto, subentrano un’esperienza più attenta alle sfumature e una gestualità "familiare", qualità che sublimano l’intesa intima della coppia. Il contatto, il coccolamento, l’holding, cioè il contenimento, favoriscono l’integrazione tra esigenza di affetto, tenerezza e l’erotismo non ancora spento, dando sensazioni tattili, gioia, gioco, fantasia che vanno a creare una intimità davvero completa.

 

In definitiva il rapporto con il partner può essere improntato ad una più profonda complicità e solidarietà. La sessualità, con il progredire dell’età, diventa più che un’attività fisica, una manifestazione che può rientrare nella vita affettiva, emotiva, psichica, assumendo una dimensione rilevante per la persona nell'età della saggezza.

L’amore è sicuramente una ragione di vita anche in questa età: si ha bisogno di essere considerati ed amati, essere oggetto di attenzioni e affetto. Continuare a sentirsi soggetto ed oggetto erotico.

L’erotismo nell’anziano può essere considerato una modalità di linguaggio e di comunicazione, mantenendo quel valore simbolico di linguaggio non verbale della sfera affettiva. Le espressioni sessuali dell’età avanzata non devono per forza culminare nel coito, ma spesso si esplicitano con carezze e tenerezze.

 

Purtroppo, oltre ai condizionamenti sociali e dunque al giudice interiore che a questa età più che in altre, è ben presente ed attivo, vi sono diverse variabili che influiscono sui comportamenti sessuali negli anziani.

Uno di questi è certamente l'ambiente dove vivono. Una coppia che convive in famiglia con i figli e i nipoti subisce un'influenza negativa molto pesante e che limita spesso solo alla espressione sentimentale la propria sessualità, frustrando così la componente sessuale intesa come funzione dell'organismo e pulsionalità, equivocando sulla falsa credenza di cui abbiamo parlato che certe cose le fanno solo "i vecchi sporcaccioni" .

Per esperienza diretta ho visto l'atteggiamento scandalizzato della direzione di una casa di riposo e la attività repressiva svolta nei confronti di due vecchietti che manifestavano affinità sentimentali e desiderio sessuale .

Un'altra variabile, più complessa dal punto di vista psicologico, con secondarie forme depressive, è rappresentato da coloro che sono arrivati all'età della saggezza soli, (magari a causa della morte del partner), dunque con scarsi contatti sociali e una forte sensazione di abbandono.

In conseguenza a ciò, può accadere nella loro sfera intima che esasperino un processo inibitorio che li porta a reprimere e soffocare la spinta libidica, il naturale desiderio, portando in particolare gli uomini ad un meccanismo masturbatorio che innesca una pericolosa sensazione di non gratificazione e insoddisfazione che si autoalimentano. Frequenti sono purtroppo in questo caso, certe forme ( in vario spessore ) di perversione che vanno dal voyeurismo all'esibizionismo; con considerazioni culturali e di pregiudizio sociale molto pesanti che vanno purtroppo ad alimentare le già ben note credenze e condizionamenti.

Anche le modificazioni fisiologiche legate all’età possono influire sul rapporto amoroso e sessuale nell'età della saggezza in quanto si verificano due importanti categorie di fenomeni: il cambiamento corporeo e le conseguenti modificazioni psicologiche.

Il corpo cambia nelle proporzioni, nell’elasticità della pelle e nella tonicità muscolare. E’ chiaro come l’uomo e la donna che facciano costantemente attività fisica, senza ansia da prestazione, che curino la  salute, che mangino in modo sano…. limitano notevolmente i danni del decadimento fisico!

A ciò si aggiunge una diminuzione delle capacità sensoriali, che però possono oggigiorno venire ovviate, vedi occhiali da vista ed eventuali apparecchi acustici molto funzionali. Ma, ciò che vale a qualunque età, vale anche per l'età della saggezza: se la persona mantiene attiva la mente, mostrandosi aperta, flessibile e continuando ad apprendere e a cercare di migliorare se stessa, questi stessi cambiamenti sensoriali vengono ad essere meno percepiti.

Le convinzioni psicologiche personali, e i dettami del giudice interiore che ci vuole belli e perfetti SEMPRE, oltre ai già citati condizionamenti sociali,  sono le più deleterie e colpiscono negativamente gli anziani, soprattutto gli uomini nella sfera sessuale, ad esempio: la paura di invecchiare, di perdere la memoria, di non essere più attraenti, di perdere la capacità erettile, ecc.

Io sono convinta che si può essere giovani ad età avanzata e vecchi prematuramente e ciò dipende dall’apertura mentale e dalla capacità di reinventarsi e di sperimentare cose nuove. Ogni età è relativa alla persona  ed al suo stile di vita ed ogni età ha il suo fascino.

Alcuni esperti citano anche i cosi detti  "effetti coorte". Di cosa si tratta? Si tratta di eventi storici che hanno influito sullo sviluppo di una intera generazione. L’attuale generazione di anziani ha vissuto la Seconda Guerra Mondiale. Inoltre hanno subito l’influsso di costumi sessuali molto conservatori. Potrebbe però anche essere che più la persona invecchi più diventi rigida e conservatrice, come per esempio il nostro "avaro" non evoluto e rimasto tale per tutta la vita, che può arrivare o ad un delirio di onnipotenza causato da una vita totalmente nel domino, o alla totale negazione di questo aspetto nella sua vita da persona saggia. 

E’ chiaro come più un anziano rimanga mentalmente aperto e flessibile, con un grande desiderio di libertà e di conoscenza, come il nostro delirante evoluto, o sensibile e profondo come il nostro "invisibile" o dedito alla quiete contemplativa tipica del nostro apatico cresciuto in consapevolezza, più risulterà in grado di contrastare anche gli effetti coorte. E' altresì importante e fondamentale non isolarsi nella coppia, ma rimanere sempre aperti alle proprie e alle nuove amicizie e passatempi come farebbe il nostro adesivo evoluto, cimentandosi magari in relazioni di aiuto al prossimo, come il volontariato per esempio.

Sappiamo bene come la condivisione sconfigga la solitudine e l’isolamento ed aiuta la crescita intellettuale e personale. Cito ancora una volta una frase di Masini a me molto cara: "la sensazione del piacere non può trasformarsi in emozione compiuta, se non viene riconosciuta attraverso la condivisione fattiva o simbolica con gli altri ".

E' parere infine anche dei nostri esperti sessuologi che la sessualità nell’anziano esiste. Esiste a qualsiasi età. Non c’è un limite perché nell’anziano e soprattutto nella coppia anziana l’attività sessuale debba essere interrotta.

Secondo costoro, i normali cambiamenti fisici nella funzione sessuale dell’anziano hanno un effetto molto limitato rispetto a quelli che sono gli atteggiamenti e i comportamenti sessuali che la coppia comunemente svolge. Dopo i 65 anni la frequenza dell’attività sessuale tende effettivamente a declinare ma, secondo numerose inchieste, il 50-80% degli uomini e delle donne ultrasessantenni continuano ad essere sessualmente attivi. Spesso, la sessualità negli anziani viene vissuta all’interno della coppia, diminuiscono i tradimenti,  tranne forse per quella categoria di "sballoni" rimasti tali che amano raccontare le loro avventure erotiche anche nell'età della saggezza. Un età in cui risultano però spesso ridicoli, non credibili, cialtroni, un po’ fanno tenerezza, ma andando così ad alimentare le solite credenze.

Le modificazioni della funzione sessuale associate all’età per quanto riguarda gli uomini interessano il livello di alcuni ormoni, specialmente il testosterone, che tendono a diminuire ma che comunque sono ancora presenti. 
Nell’uomo, a una certa età, l’erezione richiede più tempo e dura meno, è forse meno affidabile ma comunque è sicuramente presente. L’eccitazione sessuale e l’orgasmo possono richiedere una maggiore stimolazione fisica. L’eiaculazione può essere meno vigorosa. Per quanto riguarda le donne, durante la menopausa o dopo la menopausa vi è anche qui la diminuzione di alcuni ormoni (soprattutto degli estrogeni). Cessano le ovulazioni, cessa la fertilità, ma non la possibilità di poter avere rapporti sessuali. La vagina tende ad accorciarsi e a restringersi a causa del minor apporto sanguigno. Talvolta l’eccitazione sessuale comporta una minore lubrificazione: ecco perché all’interno del rapporto sessuale la donna può avvertire dolore. La libido, cioè il desiderio sessuale nella donna, ma non in tutte le donne. Il fatto che diminuisca non significa assolutamente che tenda a sparire: dipende da quelle che erano le abitudini e i condizionamenti sessuali precedenti, magari non risolti.  

Eccitazione sessuale ed orgasmo possono richiedere una maggiore stimolazione fisica.

Quindi, dal punto di vista fisiologico, la risposta sessuale sia nell’uomo che nella donna è più lenta ma rimane intatta in entrambi i sessi. Risulta quindi che negli anziani può essere necessario aumentare i preliminari e adattare le proprie aspettative di prestazione sessuale (soprattutto per quanto riguarda l’uomo) alla propria età e alle proprie esigenze, con serenità senza paura o condizionamenti.

Per concludere, io penso che le disfunzioni sessuali, le paure, i limiti, i pregi e i difetti in quest'area e l'infelicità conseguente,  sono presenti nell’anziano come possono essere presenti nell’individuo adulto. Sono convinta che tutto ciò che era presente in adolescenza, portato in età adulta e infine giunto nell'età della saggezza non trasformato, cioè senza che sia mai stato intrapreso un percorso di crescita personale, si manifesti esattamente e in tutte le sue forme anche in questa età, con connotati più o meno intensi a secondo dei vari tipi di personalità: l'avaro che resta rigido e inacidito, il ruminante che resta solo e depresso, avviluppato alla sua stessa rabbia, il delirante imprigionato nel suo snobismo, lo sballone nel suo narcisismo che a questa età fa quasi tenerezza, l'apatico nella sua pigra solitudine,  l'invisibile nella sua vergogna di vergognarsi e l'adesivo nel suo accattonaggio amoroso.

Ciò che mi conforta è la certezza che si può intraprendere un percorso di crescita individuale a qualunque età. Dunque anche nell'età della saggezza. Come diceva un vecchio maestro indiano del quale non ricordo il nome "siamo in tempo a cambiare anche un istante prima di esalare l'ultimo respiro".

Cosi un percorso di crescita in questa fase della vita può portarci ad un viaggio attraverso, per esempio, "i piaceri riscoperti".  Dovremmo far saper ai nostri meravigliosi saggi che l'orgasmo fa bene al cuore, scarica lo stress accumulato dall'organismo, è un ottimo rimedio per il mal di testa e le emicranie persistenti! E' un vero toccasana per la salute del corpo e per il suo equilibrio. Ma non solo. E' molto utile per distendere la pelle del viso e per far ridurre le rughe! Accarezzarsi, toccarsi, sussurrarsi anche provocazioni all’orecchio. Come a ogni età, la sessualità comincia con il gioco della seduzione, uno sguardo, un sorriso. Quella particolare intesa che apre la via ai preliminari, momento in cui non bisogna aver fretta, ma godersi il proprio piacere e quello che si dà al proprio partner.

Parlare dei propri desideri e delle proprie aspettative e essere attenti ai bisogni dell’altro. La ricetta insomma, è sempre la stessa anche quando i capelli diventano grigi. Non ci sono formule magiche se non quella di imparare ad accettarsi ancora una volta "cosi come siamo" o "come siamo diventati", grassi, magri, belli, brutti, con rughe o senza rughe. O, quella fondamentale di rispondere ai propri impulsi e considerare il desiderio sessuale come il più naturale degli istinti anche se per cultura, educazione, religione si è spesso portati a pensarlo come un peccato. Magari proviamo ad andare anche oltre i nostri consueti paletti, a non rispettare le regole che ci diamo ogni giorno, a cercare nella "sana trasgressione" che ci può essere regalata da una nota di tango appassionata o di lingerie maliziosa,  quel pizzico di piacere in più che non guasta mai.

La parola d’ordine è lasciarsi andare, fidarsi del nostro lui o della nostra lei, ascoltare insieme il linguaggio dell’amore che parla il corpo. Così, di fronte al partner sentiremo i muscoli irrigidirsi lentamente, il respiro cambiare ritmo e diventare via via più veloce, così come il cuore e la pressione sanguigna. I preliminari possono essere anche lunghi e piacevoli ma adesso tutto è pronto per l’atto sessuale vero e proprio. Il sangue giunge rapidamente verso gli organi genitali che si rigonfiano. L’atto sessuale poi è un momento d’amore così intenso, se ben preparato, da essere una vera esplosione di piacere.

Perché sì, si può avere un orgasmo anche dopo i 70 anni, dicono gli esperti!

Nella donna, ad esempio, il clitoride non perde sensibilità, alle volte le pareti vaginali possono essere meno elastiche e questo, accompagnato a casi di ridotta lubrificazione può creare dei problemi. Ma non bisogna aver paura di trovare una soluzione, si possono utilizzare dei lubrificanti e fingere che sia un gioco, un po’ come la panna, le fragole, e tanti altri piccoli giochi erotici che accomunano tutti, giovani e non.

Nell’uomo alcune cose cambiano, se il pene come ci dicono gli esperti ha meno vigore, e reagisce meno agli stimoli visivi, è però più sensibile allo stimolo tattile, un modo per giocare un po’ di più insieme. E se l’intervallo tra un orgasmo e l’altro può arrivare anche a 24 ore, dobbiamo insegnare ad non avere  paura, a sfruttate i momenti di intimità, costruite una giornata come preludio di questo magnifico incontro, fate della complicità e del desiderio dell’attesa la forza del vostro legame.

E dopo la tensione positiva dell’orgasmo, si è pronti a vivere la pace dei sensi: il corpo si abbandona dolcemente, il cuore torna a battere in modo normale e il respiro diventa regolare. A questo punto, credo che il segreto sia "bando alle ciance e largo alla fantasia" alla divertente ricerca del punto G, anche a questa età!
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INTIMITA’ PROFONDA NELLA COPPIA.

· Evitamento dell'intimità e genesi dell’infedeltà, del tradimento e della gelosia.
· L’etica della fedeltà.

Per intimità intendo una sfera affettiva fatta di attenzioni reciproche, fiducia, comunicazione aperta delle sensazioni, delle emozioni e dei sentimenti  e dello scambio non difensivo  quando accade o all’uno o all’altro qualcosa di emotivamente significativo.  

L’intimità sessuale è la capacità di aprire sé stessi attraverso il sesso. Le persone più disinibite, che sono in grado, senza paura, di permettere agli altri di conoscerli  intimamente, possiedono un potenziale maggiore per esperienze sessuali profonde.

Per intimità profonda intendo, come già detto, una relazione in cui due persone, attraverso la manifestazione della propria vulnerabilità, sono costantemente attraversate da una corrente continua di  autentica complicità psico-fisica in cui nasce un rapporto d’intesa  cosi perfetto, tale  per cui è sufficiente uno sguardo per capirsi.

La relazione assume quasi un aspetto di sacralità.
Le persone a cui l’intimità e la vicinanza provocano ansia, come ad esempio il nostro avaro, o provocano la paura di mettersi in gioco come il nostro apatico, o generano un forte pudore, la vergogna di mostrare le proprie nudità e le proprie parti intime più nascoste e di essere giudicato , come può accadere all'invisibile,  si comportano come coloro che tendono ad evitare il successo, cioè rimangono sempre in una zona media di comfort, come se fossero impediti a procedere da una forza invisibile, in cui un elemento è la paura della vicinanza emotiva. 

La paura di provare emozioni troppo forti che si pensa di non essere in grado di reggere.

La paura dell’ intimità agisce in modo molto distruttivo in un rapporto. Se uno dei due desidera questa vicinanza, farà degli sforzi per raggiungerla cercando di scambiare emozioni, condividere sensazioni che l'altro respinge. Tutto questo genera frustrazione, che genera rabbia ed alimenta il copione ruminate all'interno della coppia e successivamente il copione delirante, con un distacco vero e proprio dei due partner.
Con il passare del tempo si sviluppa una sorta di insensibilità emozionale e fusionale ed il distacco, causato dalla mancanza di intimità,  genera terreno fertile per la ricerca di nuove avventure  e/o per il tradimento vero e proprio.
La rivelazione o la scoperta del tradimento del partner è spesso un’esperienza drammatica e assimilata come un evento traumatico. La sua scoperta provoca intense e imprevedibili emozioni che possono variare dalla rabbia intensa alla vergogna, dalla tristezza all’angoscia al risentimento. E’ spesso un episodio devastante specie per il partner ferito, che sconvolge la percezione di sé stessi, della propria relazione di coppia e del proprio partner. Si può avere la sensazione di non riconoscere la persona che si ha accanto e di non averla mai conosciuta realmente: si ha l’impressione di trovarsi accanto ad un estraneo.
Il partner ferito può sperimentare pensieri intrusivi e immagini del proprio compagno con l’amante, desiderio di vendetta, estrema agitazione, e altri sintomi come disturbi del sonno, ansia generalizzata, irritabilità, difficoltà di concentrazione e iper-vigilanza.

Il partner coinvolto nel tradimento sperimenta un cambiamento nella percezione di sé come persona onesta e dei propri valori personali, prova spesso intensi sentimenti di colpa e confusione sulle cause che lo hanno portato al tradimento.

Il tradimento è un evento causato da diversi fattori e/o problematiche legate alla persona che tradisce, al partner, alla loro relazione e al contesto in cui sono inseriti. 

Cito da “ L’evoluzione della sessualità nell’uomo” di Vincenzo Masini: “Tradimento e infedeltà producono al partner offeso sofferenze di tale entità e portata che il pensiero umano non è ancora riuscito a produrre schemi efficaci per la loro metabolizzazione. Per tradimento si intende l’innesco di una relazione extraconiugale alternativa al progetto di vita della coppia. Per infedeltà si intende una relazione extraconiugale complementare e non alternativa prodotta da eccessi di desiderio sessuale o da necessità di intesa più profonda con altri partner.

La perdita della sicurezza nella fedeltà del coniuge  (ma anche del fidanzato o dell’amante) produce una caduta del sé ideale vertiginosa  e condizioni di depressione ansiosa ingestibili”.

Spesso, nelle coppie in cui l'intimità è negata, la stabilità è mantenuta “non vedendo e non sapendo”. La pace e la stabilità apparenti lasciano una relazione di fiducia e serenità senza una reale base solida. Nessuno dei due è realmente consapevole delle estensioni nascoste che l’ altro può avere dietro di sé. Gli aspetti conflittuali sono tenuti nascosti o risolti  fuori dal matrimonio. Il rapporto è mantenuto rigidamente stabile, diventando un “rapporto come se”(..andasse tutto bene). In questo caso avere un amante  occasionale  è un modo per sfidare o dare una sferzata ad un rapporto matrimoniale rigido. In queste coppie il segreto è d'obbligo. IL rapporto si basa sulla finzione del  “tutti sanno ma non si deve sapere”.
 

L'evitamento totale dell'intimità porta inevitabilmente a rapporti sessuali insoddisfacenti o assenti: mancanza di passione, desiderio e attrazione, difficoltà ad esprimere fisicamente il proprio amore e affetto e infine all’infedeltà o al tradimento  vero e proprio. Qualcosa che va oltre l'infatuazione temporanea dell'avventura o il passaggio compensativo da una avventura all'altra tipico del nostro "sballone". Nel tradimento nasce un vero e proprio nuovo amore verso una terza persona, esterna alla coppia, spesso lungo e duraturo. E complicato.
In questi casi, molte coppie arrivano ad uno stato di blocco nella capacità di soddisfare e comprendere  le proprie necessità e il proprio benessere personale,  simile allo scacco matto nel gioco degli scacchi: “né con te, né senza di te”. Rimangono, dopo il tradimento, in una situazione di stallo in cui ciascun coniuge si sente incapace di fare il primo passo o non capisce se poterlo fare, non sa in quale direzione e quando farlo. Hanno paura di perdere il proprio potere personale verso l’altro o di soffrire ancora. In particolare, soprattutto da parte della donna tradita e resa consapevole del tradimento, sopraggiunge una forte possessività e ad una potentissima gelosia sessuale che la porta a quel terribile e molto diffuso: "se non stai con me, non starai con nessun'altra". Se non fai l'amore con me, non lo farai con nessun'altra. Il partner viene  "tenuto legato" nella coppia con una serie di piccoli ricatti e continuamente bombardato da  invisibili messaggi che fanno sorgere in lui un fortissimo senso di colpa che lo blocca e gli impedisce di fare qualsiasi scelta. Spesso viene costretto  o arriva al punto di lasciare l'amante, ma non è più in grado di soddisfare sessualmente la moglie. 
Si istaura il sottile, ma molto penetrante rapporto della vittima e del carnefice. Laddove chi ha tradito e dovrebbe essere il carnefice, diventa invece oggetto di vendetta da parte della presunta vittima, quindi, egli stesso diventa vittima del gioco.

Tutto questo accade molto spesso in maniera davvero velata e quasi invisibile al malcapitato o malcapitata che si ritrova in uno stadio di totale insofferenza ed apatia, blocco mentale ed emozionale. 
Ognuno dei due ritiene l'altro inconsciamente responsabile e la coppia non si evolve. L'infelicità ristagna e può perdurare per molto tempo fino a stadi patologici di malattie psicosomatiche e reali anche molto gravi. 

Vi sono pochi rari casi in cui avere un amante può essere necessario ad uno dei due coniugi e viene concordato nel momento in cui per esempio, uno dei due non possa soddisfare le esigenze sessuali dell'altro a causa di una malattia o di un incidente. Ma resta l'amore, l'affetto il bene reciproco. Si tratta di coppie molto evolute.

La maggioranza sono casi in cui, entrambi sanno di far finta di non sapere. Anche questo è un accordo, benché segreto. La coppia è in equilibrio. Ma sappiamo bene quanto "il non detto", e la legge di "causa ed effetto" sia sempre in agguato. E tutto nella vita ci ritorna, a volte con la stessa intensità. 

Vi sono coppie in cui, nonostante il tradimento, causato da una totale assenza di intimità profonda, sia avvenuto e sia stato scoperto, conservano il matrimonio stante il forte condizionamento del mito "del matrimonio e della famiglia perfetta” Quella che io chiamo “la famiglia del Mulino Bianco”. Le coppie di questo tipo sono spesso viste dagli altri come le coppie ideali. Sono per lo più formate da una coppia di "avari" (tutto sotto controllo) o da "un avaro " e "un apatico " che tende a non agire. In pubblico appaiono fintamente felici, fanno diverse cose insieme, mostrano armonia e cordialità. Sono coppie che subiscono moltissimo il condizionamento parentale e del sociale. Temono il giudizio dei genitori e degli altri e spesso vivono completamente nella forma, nell'apparire, piuttosto che nella sostanza o nell'essenza. 
In realtà hanno sviluppato dei sofisticati meccanismi per coprire i buchi della loro relazione. Il matrimonio è tenuto insieme dal credere nella famiglia, piuttosto che dal legame tra i coniugi. I problemi sono affrontati cercando di far coincidere il matrimonio, il partner e sé stessi all’immagine ideale della famiglia. Vivono bene la gestione della quotidianità e arrivano ad essere buoni amici. Le sensazioni, le emozioni  e i bisogni personali  ed individuali, sono accantonati e prevale quello che “dovrebbe essere fatto” in quella situazione e non “quello che si sente realmente di voler fare”. Questo tipo di vita è troppo soffocante per lo sviluppo di chiunque.  E' la relazione più involuta e deleteria che due esseri umani possano portare avanti. Siamo ad un livello in cui la relazione extraconiugale aiuta a rompere la facciata,  ma non arriva a scardinare il condizionamento e a smuovere una qualche energia verso il cambiamento, tanto è forte e radicata la loro convinzione e il loro attaccamento all'ideale di famiglia perfetta. 

Si potrebbe definirla "una famiglia adolescienziale", attaccata a quell'ideale di perfezione tipico, come abbiamo visto, dell'adolescente  che sogna il partner perfetto, nella famiglia perfetta, nella casa perfetta, apparentemente  e fintamente  piena di valori, ma realmente vuota di sentimenti profondi e di emozioni autentiche. La negazione totale dell'amore. Ed anche quei valori che ritengono di avere, sono in realtà "valori acquisiti", ereditati dalle precedenti generazioni e non qualcosa di autentico che appartiene a loro o che è scaturito da loro.

Sorge spontanea una domanda: “Nella vita è più importante la felicità di ciascun singolo individuo o la felicità della famiglia? E che cosa è la famiglia ? Una entità astratta a cui essere devoti e che deve essere mantenuta  unita a qualunque costo, anche a discapito del bene del singolo o è un insieme di singoli individui che meritano amore e possibilità di scegliere ? E’ più importane il bene del singolo o il “finto” bene di tutti?

Questo aspetto, nelle relazioni è il perfetto esempio di come l’archetipo primitivo della tribù o del “clan famigliare” in cui la femmina sceglie il maschio geneticamente più evoluto ed esercita la dominanza psicologia sul maschio che deve provvedere alla difesa di lei e dei cuccioli, tenendo unita la famiglia a qualunque costo, in funzione di garantire il sostentamento di tutti, sia tuttora presente ed agisca sul singolo individuo.

Altra potenza archetipica micidiale è la gelosia e in particolare la gelosia sessuale. Il possesso sessuale si esprime con una forza terribile che ha reso irrealizzabili tutti gli schemi di superamento del rapporto di coppia per come è tradizionalmente inteso. La femmina in particolare non può sopportare né permettere che un’altra femmina le sottragga il maschio che deve provvedere al suo sostentamento e a quello dei figli.

Sostentamento e nutrimento non solo dal punto di visto del cibo ma anche emozionale e simbolico. Dal canto suo il maschio, non può sopportare che un altro maschio le sottragga la “sua” femmina, essendo a rischio la riproduzione della specie, in particolare la riproduzione della sua stirpe ereditaria.

Si ritiene che amore e gelosia siano tanto vicini quanto lontani. Secondo un luogo comune molto diffuso, l’amore non può esistere senza che non sia accompagnato dalla gelosia e allo stesso tempo la gelosia non può esistere senza amore. Una emerita pericolosa idiozia. La gelosia è un sentimento che parte dal concetto di possessività e dal non poter ammettere la perdita di ciò che si ritiene proprio.
Il geloso vive l’altro in termini esclusivi e personali, un "oggetto" piuttosto che un "soggetto". 

Il geloso riesce a trasfigurare la realtà, la fissazione lo porta a vedere ciò che non è. Vive nel terrore, nella paura dell'abbandono, della perdita, della separazione, di ciò che ritiene suo, del suo diritto di proprietà. È errato secondo me pensare che esista una gelosia "normale" ed una gelosia "patologica". Si ritiene che la gelosia normale sia inseparabile dall'amore per il partner, quando è presente a livelli accettabili. Se non ci fosse si potrebbe addirittura dubitare se è vero amore. Inoltre, serve a far sentire l'amato veramente amato, perché attraverso la gelosia si manifesta la paura di perderlo. Invece, la gelosia è "patologica" quando assume le caratteristiche della paura irrazionale, dell’abbandono, della sospettosità per ogni comportamento relazionale del partner verso persone dell'altro sesso, del controllo di ogni comportamento dell' "altro". 

Altra idiozia che alimenta un atteggiamento benevolo e giustificativo nei confronti della gelosia in ogni graduata manifestazione. La gelosia è l’esatto contrario dell’amore, un sentimento fortemente negativo, indice di poco equilibrio psichico, di pochezza morale, di assenza di nobiltà di sentimenti. La gelosia appartengono all’uomo e alla donna “primitivi”, ma così attuali oggi. Vi è in atto una involuzione e una regressione dello sviluppo dell’uomo oppure è un naturale retaggio di quella memoria archetipica presente nel nostro inconscio collettivo?

Proviamo anche solo per un istante a pensare come le parole che utilizziamo nel linguaggio comune abbiano una grande valenza sulle nostre azioni ed un potente significato simbolico che ci condiziona continuamente. Noi siamo soliti dire sempre “ MIO marito, MIA moglie, MIO figlio ecc…ecc…” e mai “la moglie, o la donna, il marito o l’uomo che ci accompagneranno o resteranno con noi per una parte o per tutta la nostra esistenza. Mai il figlio che ci è stato mandato, non perché debba essere di nostra proprietà esclusiva, ma perché noi possiamo essere l’arco e lui la freccia!

Dovremmo arrivare a comprendere profondamente che nessuno appartiene a qualcuno, per il semplice fatto che OGNUNO APPARTIENE SOLO A SE STESSO! 

Ma si tratta di un punto di arrivo tra i più difficili anche all’interno di un percorso di crescita individuale, essendo questo aspetto della gelosia troppo legato ad antichissime forme archetipiche ben radicate, come già detto, nel nostro inconscio collettivo.

Quante guerre e quante tragedie nel corso dei secoli sono state scatenate dalla gelosia degenerata in viscerale  possessività che ci richiama addirittura alla barbarie dell’uomo primitivo?

Il senso del possesso si manifesta nel timore di perdere non solo la persona amata ma anche qualche cosa che si ritiene essenziale per il proprio benessere e che questo qualcosa, che si ritiene essenziale, altri possano impossessarsene.  

Non ricorda forse questo il mito dell’uomo delle caverne che uccideva per la propria sopravvivenza? E se la donna gli veniva sottratta per qualche ragione, dunque gli veniva sottratta la possibilità di riproduzione della specie, non era forse pronto ad uccidere per riconquistarla e tornare a possederla?

Sembra che la gelosia, quella che si ritiene “patologica” sia in dote solo agli uomini. Certo, nel cosiddetto comune sentire anche le donne manifestano forme anche molto intense di gelosia, ma tranne casi statisticamente insignificanti di eccessive molestie nei confronti del presunto partner, non si conoscono uomini morti per mano della lei gelosa.

Entra in gioco la fedeltà. Sì, la fedeltà al padrone assoluto della casa coniugale, anche se oggi cucina e lava i piatti, ma comunque riguardo al rapporto, alla relazione lui è il padrone e non si discute. Ogni forma di ribellione, anche passiva (lui abbandona la casa coniugale, va con un’altra, lei deve rimanere fedele e devota fino alla morte) viene punita con la decapitazione, con il martirio.

La fedeltà nell’immaginario collettivo deve necessariamente essere solo prerogativa del femminile.

Perché? 

L’uomo infedele o l’uomo geloso, trova sempre la comprensione dei più.

La donna infedele o gelosa viene spesso condannata come “adultera” o ridicolizzata per la sua “stupida e insignificante  gelosia”.

Oggi, nei delitti passionali, si parla addirittura di “femminicidio”. 

Perché?

Sovente nell’ambito familiare l’uomo chiama la sua sposa, la sua compagna, la madre dei suoi figli: “mamma”. L’archetipo della Madre si riferisce a una immagine della figura materna a cui la madre reale viene assimilata nella psiche individuale.

E la “Madre” non può essere infedele!

Il prototipo di madre ereditato dal bambino influenza in maniera determinante l’idea che egli si formerà della propria madre. Sembra che la gelosia affondi le sue origini nell'infanzia in una negativa relazione che il geloso ha instaurato con i propri genitori, che non hanno adeguatamente rinforzato il bambino nella fiducia per sé stesso e nell'autostima. In ogni caso non sembra possa dubitarsi che sia la gelosia ad armare la mano di questi numerosi efferati delitti contro donne e madri innocenti ed anche contro i figli che hanno generato, aspetto ulteriormente inquietante e significativo.

L’archetipo della fedeltà ha dunque a che fare con la “Madre Primordiale”.

La prima forma di fedeltà, dice Masini, si innesca nell’utero materno. La “Madre” ha fatto un atto di fede nel scegliere di concepire e mettere al mondo quel figlio che diventerà uomo e dunque questa fedeltà non può essere tradita. 

La punizione per la donna infedele, intesa come Madre Primordiale è molto severa.

La fedeltà dell’uomo, inteso come Padre Primordiale è meno carica di aspettative e di intensità emotiva rispetto alla fedeltà della donna.

L’uomo, all’interno della coppia, è fedele al suo ruolo di Padre, affinché trasmetta al figlio fiducia e sicurezza per affrontare il mondo e al suo ruolo di “Tutore” della donna e della famiglia, atto a garantire la sopravvivenza della famiglia stessa,  ma non è fedele al suo ruolo di amante verso quell’unica donna.

In altre parole nell’immaginario collettivo la donna può essere solo “Madre”, mentre l’uomo può essere “Padre”, ma anche Amante, inteso anche come “sua caratteristica di amare e di accoppiarsi con più donne”.

Non ci ricorda questo forse l’Uomo del Clan primitivo, in cui, all’epoca in cui l’umanità viveva in branco, il Capo, al ritorno dalla caccia, esercitava il proprio diritto di possedere tutte le femmine del branco e di punire chi avesse tentato di prendere il suo posto, accoppiandosi con qualche femmina?

La donna è carica inoltre dell’amore materno universale, per cui la sua infedeltà risulta per l’uomo la sensazione di non essere mai stato amato perché la risposta affettiva al suo bisogno non è stata fedele e consona con la sua richiesta e con le sue più antiche, ancestrali e remote aspettative.

Risulta a questo punto dell’analisi evidente come sia “più difficile” per l’uomo accettare l’infedeltà della donna, mentre come sia,  al contrario “più facile” per una donna accettare l’infedeltà dell’uomo, quasi come se fosse una cosa naturale. Ho sentito molte volte le donne dire che per loro non era una problema che il loro uomo le tradisse, purché non sapessero e purché non se ne andasse e garantisse loro, attraverso la sua presenza, il sostentamento e la figura di riferimento per loro stesse e per i figli.
Ma in quel “purché non sapessero” c’è tutto il dolore, la rabbia, il risentimento, la caduta della propria autostima, la gelosia, (ha scelto un’altra dunque l’altra è migliore di me) lo smarrimento e l’angoscia che la donna reprime dentro di sé.

Sappiamo bene che chiudere a chiave nel cassettino dell’inconscio un simile materiale esplosivo, non porta certo benessere all’interno della coppia.

Al contrario, se la pentole esplode e il coperchio si apre….

Ma, perlomeno, la sopravvivenza sua e dei “cuccioli” è garantita. E’ come se la donna, al fine di preservare sé stessa e i figli scegliesse il male minore. Ma si tratta sempre di “male” e non di bene.

Che cos’è dunque e come si esprime al giorno d’oggi quella forma di etica della fedeltà di cui tutti parlano ma che nessuno riesce a perseguire, considerato questo vissuto archetipo cosi forte e ancora oggi radicato nell’umanità?

Dice Masini nel suo libro, pag. 239, punto 6.11. L’etica della fedeltà: “il senso ultimo dell’educazione alla fedeltà è quello della fedeltà alla “persona umana”, con le sue connotazioni e caratteristiche mutevoli”

In altre parole è una tipologia di fedeltà che va oltre le contraddizioni tipiche del genere umano, che sono una caratteristica inscindibile dell’essere umano in quanto tale, essendo l’uomo chiamato ad operare su questo piano materiale e non su di un piano Divino.
Solo questa comprensione può portare al perdono non del “mio” uomo o della “mia donna” che mi ha tradito, ma di tutta l’Umanità.

L’attivazione del senso dell’unione tra persone, la compassione, la fiducia e il perdono, sono le chiavi che ci permettono di superare sentimenti ed emozioni basse e pericolose.

Fedeltà ci richiama alla vicinanza con un altro termine assai poco umano e molto più vicino al divino: Fede, Spiritualità. Quella Fede che dovrebbe farci ricordare che “SIAMO TUTTI UNO”. E’ la legge divina dell’interdipendenza. Nessuno di noi può esistere senza un altro o senza gli altri. IO sono IO nella misura in cui TU sei TU. Molto banalmente io non posso mangiare il pane se il fornaio non l’ha cotto nel forno e il mugnaio non ha macinato la farina e il negoziante non l’ha messo in vendita. Siamo tutti interdipendenti.  Dunque se faccio del male a te, a me stesso, ai “miei” figli, a “mia moglie”, sono portatore di sofferenza nei confronti di tutta l’Umanità.

Infine, vorrei dire che grazie all'umiltà che genera la richiesta di aiuto, la crisi di coppia innescata dall’infedeltà o dal tradimento, può divenire un’ opportunità potenzialmente importante per entrambi i partner per sentirsi coinvolti nel mondo emotivo dell’altro/a, per ritrovare l'intimità perduta e per ricostruire la relazione coniugale su nuove basi in modo da permettere a entrambi i coniugi di soddisfare le proprie necessità, oppure, se l'amore è finito e la relazione completata, possono essere aiutati a gestire una separazione non conflittuale. 
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L’UOMO E LA DONNA,  COSI’ DIVERSI MA MERAVIGLIOSAMENENTE UNITI NELL’AMORE

L'uguaglianza, intesa come parità fra i sessi post-femminista, aveva fatto dimenticare la bellezza della diversità e della complementarietà fra uomo e donna ed aveva posto la donna in una condizione imitativa e non propositiva di cambiamento. Invece che trasmettere agli uomini alcuni contenuti della femminilità aveva fatto acquisire alle donne connotazioni negative di mascolinità. Oggi si parla invece di “reciprocità” che viene intesa come “azione di scambio vicendevole”. In realtà il sapore che mi arriva da questa parola è qualcosa che ha a che fare con gli intenti, i compiti, gli scambi commerciali, non certo con le relazioni umane, intime. Una sorta di clausola in base alla quale i contraenti creano un accordo in cui si impegnano a offrirsi vicendevolmente il medesimo trattamento.
In realtà si è visto che, nelle relazioni, nonostante tutti gli accordi possibili di reciprocità in cui le donne ricercano il confronto e la collaborazione con l’uomo nella suddivisione equa dei compiti, che certamente è stato un passaggio positivo rispetto al concetto di “uguaglianza dei sessi” che pur ha avuto il pregio di introdurre il concetto di “pari opportunità”, i conflitti sussistono. 

Nonostante i media sembrino avvalorare la tesi che i due generi, maschile e femminile si stiano avvicinando sempre di più fra loro, le separazioni e i divorzi aumentano.

Maschi e femmine non hanno più un modello da seguire. Quando si mettono in coppia, la relazione si regge sul sentirsi attratti l’uno dall’altro, finché il sentimento perdura.

Così l’incontro fra i sessi è denso di incertezze e ambiguità su quali siano i rispettivi ruoli. Non si sa che cosa spetti fare all’uomo e che cosa alla donna, di comune accordo, affinché la coppia funzioni.

Qualche guru dell’ultima ora suggerisce che si potrà essere felici solo quando maschi e femmine impareranno a comportarsi in modi uguali, con la piena interscambiabilità dei ruoli.

Ma l’uomo e la donna sono diversi. E il loro disagio non riguarda l’essere maschio o l’essere femmina, che è perfetto cosi come è. E’ un disagio totalmente “relazionale”.

Perché è perfetto cosi come è ? Perché ogni persona è incarnata in un corpo che è per sua natura “sessualmente differenziato”, dunque il segreto è partire dalla accettazione di queste differenze in quanto assolutamente “naturali”.

E’ questa la loro natura!

Cito dal libro di John Gray,“Gli uomini vengono da Marte e le donne da Venere, Edizoni Rizzoli, 1992: “Tanto tempo fa, i marziani e le venusiane si incontrarono, si innamorarono e vissero felici insieme perché si rispettavano e accettavano le loro differenze. Poi arrivarono sulla terra e furono colti da amnesia: si dimenticarono di provenire da pianeti diversi”

Solo l’accettazione e il rispetto dell’altro nella differenza “naturale” di ciascuno, può conferire una identità originale e unica per ciascuna persona, in cui ci si sente “maschi” o “femmine”, orgogliosi di esserlo.

Le raffigurazioni naturali e i ruoli di ciascun sesso sono in realtà ben definite fin dalle origini della vita stessa nei vari passaggi evolutivi.

La femmina aveva due compiti funzionali all’evoluzione della specie: la scelta del maschio geneticamente più evoluto che doveva provvedere alla difesa di lei e dei cuccioli ed al loro sostentamento. I maschi primitivi cacciavano per nutrire le proprie femmine e i propri piccoli. 

Il maschio “in movimento”. La femmina “in accudimento”.

L’uomo ha da sempre, per sua  natura un ruolo attivo, “introduce il seme”.

La donna ha da sempre, per sua natura, un ruolo ricettivo, “accoglie il seme”, con il suo calore, o per meglio dire in termini più scientifici, grazie al suo periodo di “estro” o quando “va in calore” riferito agli animali, che è il momento di massima fertilità.

I ruoli sono  a mio avviso molto chiari.

La luna e il sole. Lo yin o lo yang. L’acqua e il fuoco. Tenebre/Luce, Guerra/Pace, Riposo/Attività,  Negativo/Positivo, Freddo/Caldo, Scuro/Chiaro, Introverso/Estroverso, Apatico/Ruminante, Vagina(dentro)/Pene (Fuori), Femminile/Maschile.

Questi poli opposti, richiamano  ad una visione più “statica”/femminile , di accoglienza e più “dinamica”/maschile,  in movimento”

Il maschile va verso il richiamo del femminile.

IL femminile aspetta, seleziona ed accoglie.

Sono di fatto i giochi della seduzione, nella sua forma più bella e naturale. 

Ma l’ego umano ha provveduto a stravolgere tutto.

Oggi il maschile è femminilizzato e il femminile è mascolinizzato. Le donne si chiedono dove sono andati a finire gli uomini e gli uomini non sanno più come approcciare con le donne e i disturbi “dell’Identità di Genere”, in cui l’uomo si identifica col sesso opposto e viceversa, abbondano. L’uomo sta male nel suo corpo di maschio vuole sbarazzarsi del proprio pene e sogna di avere una vagina, al punto da sottoporsi a terribili manipolazioni ormonali e ad assurdi e complicatissimi interventi chirurgici. 

Mi viene in mente a questo punto quella bellissima visione romantica del rapporto di coppia come un giardino. Per crescere rigoglioso deve essere annaffiato regolarmente. Ha bisogno di cure particolari a seconda della stagione e del clima. Bisogna deporre i semi (l’uomo) nella terra morbida e coltivata (la donna) ed estirpare le erbacce. 

L’uomo che nutre e la donna che riceve. L’uomo che introduce i semi nella terra che li accoglie.

L’Uomo, Dio Padre. La donna Divina Madre Terra. 

Le differenze non dividono, se alla base del rapporto c’è la consapevolezza. Comprendendo le dinamiche relazionali  che regolano le relazioni tra uomini e donne, e cercando di mettere in atto il più alto numero di affinità elettive all’interno della coppia, entrambi i sessi riusciranno ad empatizzare  il mondo dell’altro, con forti ripercussioni positive sul benessere e sulla serenità della vita di coppia!

Uomo e donna si  differenziano anche all'interno della sfera sessuale:  per la donna, fattori psicologici quali fiducia, premurosità, disponibilità al dialogo, intimità, senso di protezione e benessere generale si combinano a creare le condizioni ideali. Deve dunque esserci innanzitutto un "contatto emotivo" e la sua eccitazione è legata all'udito, al tatto. 

All'uomo non occorre necessariamente tale coinvolgimento emotivo. La sua eccitazione passa per la vista ed è molto più diretta ed immediata.

Altro luogo in cui si esplicano le differenze di genere è l'autostima: la donna lega la valutazione positiva di se stessa al piano dei sentimenti e degli affetti; anche quando ha un lavoro gratificante non è su di esso che poggia la stima di sé. Lei sente di valere quando è consapevole di aver costruito una buona famiglia, quando si sente amata. L'uomo invece poggia la sua autostima su una situazione lavorativa e professionale gratificante: se ha un buon lavoro, se è stimato da capi e colleghi, si sente in gamba poiché il riconoscimento sociale gli permette di sentirsi valorizzato anche in famiglia.

Anche il modo di ascoltare l'altro è diverso: la donna ha una modalità d'ascolto più attenta e d'incoraggiamento mentre l'ascolto dell'uomo è più focalizzato a risolvere un problema, a dare e proporre una soluzione rapida.

Solo l'accettazione della diversità di genere porta a prendere consapevolezza del proprio Io e dell'Altro e può permettere ad ogni membro della coppia di utilizzare ciò che contraddistingue l'uno dall'altro come un tesoro che arricchirà entrambi.

Ricordiamoci inoltre che, un rapporto di coppia può essere completo e duraturo se sono presenti tre elementi fondamentali: la passione, componente motivazionale riferita all'attrazione fisica che lega i due soggetti; l'intimità, componente emotiva che ci parla di emozioni e di sentimenti costruiti nel tempo; l'impegno, componente cognitiva, che fa dire “ti ho scelto ieri, ti scelgo oggi e ti sceglierò domani”. Quest'ultima componente dunque fa riferimento ad una scelta volontaria, basata su fattori quali le affinità elettive, la condivisione di valori, di fede, di una storia, di un cammino condiviso .

Oggi la formula “insieme nella buona e nella cattiva sorte” sembra ormai una realtà fragile. Spesso si ricorda solo la prima parte: se splende il sole si sta insieme ma se già si intravvede qualche nuvoletta all'orizzonte la coppia si sfalda

Si sta con l'altro solo quando va tutto bene, o meglio, solo quando io sto bene e tale concetto è strettamente collegato alla nostra società: l'individualismo è entrato anche nella coppia, ogni soggetto sviluppa il santuario del proprio Io a discapito del senso del Noi. Ci si separa con facilità, la coppia è legata da un filo sottile poiché la componente cognitiva della volontà sta venendo sempre più meno. Si è perso il mito dell'amore e si evidenzia una fragilità dei legami affettivi dovuti a quell'individualismo accennato prima che vuole solo l'appagamento, non sopporta tensioni e frustrazioni e crea l'illusione che ogni nuova esperienza amorosa sia più appagante e soddisfacente dell'ultima appena vissuta e così si va alla continua ricerca di nuove sensazioni, di nuove emozioni per soddisfare il principio del “tutto e subito”: l'altro è disponibile a nostro uso e consumo, non è più l'oggetto del desiderio ma oggetto di mero soddisfacimento.

Per concludere, riassumo dicendo che l'uomo e la donna sono uguali nel loro essere, in dignità e valori, nella ricerca del loro bisogno fondamentale di relazioni, di sentirsi compresi, amati, speciali, unici per l'altro ma diversi negli atteggiamenti, nei modi di pensare, di comunicare, di relazionarsi, di percepire il mondo, di amare e di dare affetto e complementari in quanto l'uno completa l'altro.
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 ONORABILE SESSUALITA’
Nelle antiche tradizioni mediche, come nella moderna medicina psicosomatica, la salute sessuale, era un parametro essenziale per la salute psicofisica globale.

Molte culture antiche, occidentali come orientali, consideravano l’energia sessuale come sacra. Ogni cosa dell’universo era vista come risultato dell’unione degli opposti polari, dall’atto sessuale divino. L’espressione massima di questa visione si ha in India, Tibet e Cina. Qui le divinità vengono spesso raffigurate e venerate come coppie di amanti, spesso allacciati nell'atto amoroso.

E' da rilevare che la posizione sessuale non è quasi mai sdraiata ma seduta, così da rendere verticale l'asse psicofisico interiore: questo permetteva di vivere l'atto amoroso come meditazione, trasformandolo da istinto animale in pratica spirituale ed evolutiva.

Nell'India antica Shiva, il Dio che incarna l’energia maschile, veniva raffigurato simbolicamente con un “lingam”, un fallo eretto, di pietra, marmo o altri materiali,  perfino di ghiaccio , mentre Shakti o Parvati, la sua consorte, è venerata nella forma di una “yoni”, di forma ovale o circolare che richiama l‘anatomia sessuale femminile.

E' comune ritrovare nei vari templi questi due simboli uniti e compenetrati che vengono venerati come immagine stessa del divino. Nella tradizione tantrica l'unione sessuale è il fondamento della struttura metafisica stessa, e gli amanti, Shiva e Shakti nella tradizione tantrica shivaita, come archetipi simbolici della coscienza e dell'energia.

Anche la pulsazione e il ritmo dell'atto amoroso si ritrovano in ogni aspetto della vita sotto forma di vibrazione o di pulsazione, o di ciclo; dalle stagioni, alle maree, al battito del cuore e al respiro. Tutta l'esistenza viene percepita come un continuo atto creativo che nasce dall'incessante relazione d'amore della coscienza e dell'energia, del maschile e del femminile.. Questa visione viene trasmessa dall'India al Tibet e alla Cina dove assume il simbolo del Tao in cui le due forze polari Yin e Yang si equilibrano. La visione taoista è assolutamente parallela a quella tantrica, sia per la consapevolezza che l'essenza o coscienza è presente in ogni manifestazione dell'esistenza, sia per la comprensione che tutto nasce dall'equilibrio del femminile col maschile.

Come abbiamo visto nell’analisi portata avanti in questa tesi, sesso, nel nostro mondo occidentale, è stata  purtroppo (e lo è ancora), una parola sconveniente e proibita per secoli. Il termine "libido" fu introdotto nella cultura medica solo un secolo fa. Freud utilizzò questo termine per descrivere il fattore energetico, la forza motrice, alla base dell'intera vita psichica e sessuale. Fu una rivoluzione che segnò l'intera cultura del novecento. Con Wilhelm Reich (Dobrzcynica, 24 marzo 1897 – Lewisburg, 3 novembre 1957, psichiatra e psicanalista allievo di Sigmund Freud e noto per le sue ricerche sul ruolo sociale della sessualità, per i suoi studi sul rapporto fra autoritarismo e repressione sessuale, nonché per la sua controversa teoria sulla cosiddetta "energia orgonica", un’energia cosmica derivante dai suoi studi proprio sull’orgasmo che gli costò la condanna da parte della FDA americana e il carcere), si entra nella fase più scientifica e sperimentale della sessuologia moderna.

L'ipotesi di Reich, è che l'essere umano nasce essenzialmente libero e orientato alla naturale ricerca del piacere, che i condizionamenti sociali economici e religiosi inibiscono questa sua energia vitale creando dei blocchi psicologici e fisici.

La stessa rivoluzione studentesca che, negli anni sessanta esplode in quasi tutti i paesi occidentali, ha come base comune il concetto di liberazione sessuale di Wilhelm Reich. La piena e libera accettazione della sessualità rappresenta la molla essenziale per il salto umano, culturale e sociale proposto, il motore dell'esplosione di creatività che negli anni settanta e ottanta si manifesterà nei fenomeni culturali più interessanti e innovativi, dai figli dei fiori, ai grandi festival musicali, all'impegno per l'ecologia e per i diritti umani, al nuovo pacifismo, alle medicine alternative, fino alla riscoperta della spiritualità.
Da questo movimento si sviluppa la bioenergetica di Lowen, allievo di Reich, le pratiche di emotional release, la Gestalt di Perth, le tecniche catartiche e regressive. E' la fase della riscoperta del proprio essere oltre i condizionamenti socioculturali, che negli USA diventa un vero movimento culturale dalle grandi potenzialità creative.

Cosi si comincia a parlare anche in occidente, di energia sessuale del piacere fisico che si trasforma in estasi e comunione mistica. L'uomo, che si trova in un percorso di crescita, di liberazione e di cambiamento interiore, consapevole della sua autorevolezza e del suo ruolo, trova e riconosce nella compagna a lui affine,  l'essenza della divinità femminile e come tale la venera con grande rispetto, unendosi a lei con profondo amore e devozione. Il Tantra non ricerca l'orgasmo immediato o di picco, ma uno stato di profonda estasi unitiva in cui potersi abbandonare per lungo tempo.

Gli amanti si riscoprono anche come anime, come un dio e una dea; tra loro si realizza così la “Unio Mistica”.

Sono sempre più diffusi al giorno d’oggi i numerosi esperimenti di neurofisiologia che testimoniano che, nel sesso come in meditazione, le attività dei tre cervelli (Rettiliano o Primitivo/istinti primari e funzioni vitali, Limbico/elaborazione delle emozioni e Corticale o Cervello Superiore presente solo nell’uomo e sede di tutte le funzioni cognitive e razionali) si sincronizzano, le onde elettroencefalografiche dei due emisferi cerebrali (destro, “il Poeta” e sinistro, “l’Ingegnere”), normalmente caotiche o a bassa comunicazione, entrano in uno stato di elevatissima coerenza e iniziano a produrre onde armoniche, come uno strumento musicale. Questa attività armonica cerebrale si ripercuote sull'intero essere umano, creando così i presupposti del benessere globale.

Si chiude un cerchio tra l'Oriente e l'Occidente, tra le culture antiche e moderne del nostro pianeta, e si apre una nuova prospettiva per la comprensione del benessere globale dell'essere umano, per la sua educazione ad un differente modo di relazionarsi e di amare, e per la sua evoluzione interiore.

Questo ultimo capitolo della tesi, dunque,  è il frutto di ciò che ho appreso durante i seminari, le conferenze, le sessioni di gruppo sul questo argomento durante la mia vita, dall’inizio del mio percorso di crescita iniziato circa 10 anni fa e che continua ancora oggi. In particolare dal lavoro e dagli studi in materia di Frank Natale per tramite di Rosa Maria Vjoghini, psicoterapeuta e counselor. E’ qualcosa che mi appartiene, che mi riguarda che ho fatto “mio” e che ho avuto la fortuna di sperimentare e vedere realizzato nella mia vita. Quindi posso dire che è il frutto della mia esperienza personale nonché degli insegnamenti ricevuti. E’ sicuramente una parte molto più “poetica”, espressa con l’emisfero destro del cervello, ma per me molto significativa!


“Create un luogo, immersi nella natura. Profumi e aromi vi circondano. Un uomo e una donna si sfiorano  e si toccano in silenzio, guardandosi negli occhi, in ogni parte del corpo, in ogni anfratto. E’ un massaggio profondo, estatico e sensuale, scoprono i loro corpi senza vergogna in totale amore ed accettazione reciproca. Creano uno stato di rilassamento, abbandono e simbiosi totale come in una danza sciamanica per donarsi reciproco piacere. Non vi è urgenza, non vi è fretta di liberarsi attraverso l’orgasmo. Al contrario, tutto è lento e tranquillo. C’è silenzio. Se lui è imbarazzato, lei sorride, lo mette a suo agio e non lo giudica, cerca la bellezza in lui. Se lei ha paura, lui la orienta e la sostiene. Vigila, non controlla. E’ autorevole, non autoritario. IL pene è una chiave che apre e non ha fretta di muoversi su e giù.  La punta del pene assorbe e libera le tensioni della donna nella vagina e scioglie le sue resistenze. L’orgasmo avviene in modo naturale. L’ uomo è l’autorità che vigila”.
Noi siamo un prodotto del sesso, esso è la nostra origine e la nostra sorgente. È il comportamento attraverso il quale siamo stati creati. Secondo gli insegnamenti di Frank Natale, psicologo, scrittore (New York, 1941- 2002, fondatore della “One Experience. Ha lavorato a fianco di Abraham Maslow, fondatore dello Psicodramma e di Frits Pearl padre della psicologia della Gestalt)  e ideatore di vari seminari di crescita personale, fra cui “Onorabile Sessualità”;  la sessualità onorabile è un'esperienza naturale e profonda di comunicazione, il modo più rispettoso attraverso il quale possiamo condividere la nostra passione ed il nostro amore con le persone che amiamo. La sessualità onorabile è uno dei più grandi regali che possiamo fare a noi stessi e a chi amiamo. Il sesso nella sua migliore espressione è gioia, benessere, piacere e celebrazione. Con la celebrazione dell'orgasmo finale, trascendiamo il corpo e perfino la mente. Il sesso onorabile consiste nel conoscere se stessi e il proprio corpo in modo più approfondito, trovare se stessi attraverso il partner, essere in grado di creare intimità, fiducia e rilassamento. Come possiamo giungere ad una meta così alta ed ambiziosa,  che quasi ci sembra impossibile?

Vi è una prima strada del percorso, assolutamente “anatomica”, in cui dobbiamo apprendere la conoscenza necessaria per rilassarci e sostenerci, partendo dal sapere come il nostro corpo è fatto, per giungere ad accettarlo e andare oltre la generale ignoranza che ci limita.
La seconda strada è più “psicologica” o “pisco-fisica”. Dobbiamo esplorare  i nostri pensieri, le nostre paure, le nostre credenze, le attitudini e, ancora una volta,  i condizionamenti ricevuti in quest'area, con lo scopo di eliminare comportamenti vecchi e superati che ci impediscono di avere un contatto più profondo col nostro corpo e dunque ci impediscono di avere esperienze sessuali estatiche, vere e profonde. E’ una parte del lavoro questa, che si fonde benissimo con i vari aspetti dei copioni di personalità.

Per esempio: che paura c’è dietro il controllo del nostro avaro? La paura di non essere all’altezza? Di non garantire una perfetta performance? E da dove gli arriva questa paura? Da quale condizionamento? Quale voce del suo giudice interiore dobbiamo far emergere, per poi far comprendere che gli è servita ma che ora può anche lasciarla andare o trasformarla in una voce più positiva e congeniale a lui,  dato che quella voce lo  limita? Quale falso mito dobbiamo sradicare in lui ? Cosa gli dicevano i genitori sul sesso ? Quale è stata la sua prima esperienza sessuale? C’è  stato un trauma? E’ stato giudicato non capace, non all’altezza?...Ecc...ecc...ecc…

E ancora, a proposito del delirante:” Perché, nonostante tutte le sue abilità creative e la sua libertà sessuale, risulta spesso essere così distaccato? Cosi poco intimo ? Incapace di generare fusione o unipatia ? Quale paura c’è “dietro” o “dentro di lui? Che cosa gli hanno insegnato in questa area? Quali credenze? Che mantenere le distanze ti aiuta nella vita? Che devi sempre mantenere aperta una via di fuga?

Ritengo questo aspetto di indagine psicologica,  molto importante ed indispensabile per un counselor  che voglia approcciare ad una relazione d’aiuto in questa aerea.

Terza ed ultima tappa del percorso, ma non meno importante, dobbiamo esplorare il mondo “del nostro sentire e del nostro comunicare”, attraverso una comunicazione effettiva, consapevole, onorabile ed etica di ciò che sentiamo e percepiamo all’altro, specie laddove c’è disagio, blocco, cercando di aprire la comunicazione al non detto per arrivare ad entrare profondamente in intimità.

Il nostro invisibile, per esempio, il quale necessità di essere portato alla conquista della libertà sessuale,  dovrà imparare a superare la vergogna del “non detto” per vergogna. Dovrà allenarsi a comunicare,  a piccoli impercettibili passi,  rispettando il suo tempo, le sue frustrazioni sessuali e le sue paure al partner.  Imparare a comunicare è molto importante nella vita, e in particolare nella vita sessuale.

Ci permette di creare un canale per guarirsi a vicenda, permettendo all’amore di fluire.

IL nostro ruminante non potrà mai avere una sessualità soddisfacente se non arriva a comunicare la verità a se stesso e al partner rispetto alla sua dinamica di  portatore di rabbia nell’amplesso che gli fa vivere il sesso come ennesimo sfogo, in questo caso genitale, della ruminanza che non riesce più a contenere. Dovrà successivamente imparare la calma e la quiete dell’apatico.

E da dove arriva questa rabbia? E’ stato più volte ostacolato nell’espressione della sua sessualità? Cosa gli dice il suo giudice? Vai a muso duro contro tutti, conquista il sesso e vinci come si vince una battaglia ? Ritorna l’indagine psicologica.

E l’apatico? Non potrà certo avere una vita sessuale soddisfacente se non ammette, comunicandolo, di aspettare sempre che sia l’altro ad agire, senza mai mettersi in gioco. Ecc…ecc…

Diceva Frank Natale ai suoi allievi a proposito della sessualità: “comunica il tuo amore al tuo partner attraverso un’intima carezza, un abbraccio o un bacio almeno tre volte al giorno, quanto basta per riconoscerlo e risvegliare tra voi l'energia sessuale.
Ogni giorno passate un po' di tempo ad esprimervi gratitudine, attraverso un messaggio, una telefonata, una parola di apprezzamento o un gioco”.
Tutto questo sembra a prima vista banale, ma non lo è affatto.

Il percorso anatomico
Dando per scontato che ognuno di noi, me compresa, conosca l’anatomia femminile e maschile, vorrei concentrarmi e “onorare” in questo esposto finale della tesi, il ruolo di quella parte del corpo umano che mai è stata così tanto bistrattata e ridicolizzata, come gli organi genitali, attraverso i quali origina la vita!

Li chiamiamo e li abbiamo sempre chiamati in mille modi diversi, tranne che nel loro giusto nome: pene e vagina. Abbiamo messo anche a loro la maschera, in modo da avere meno paura di “mostrarli” al mondo, visto che siamo stati indotti per lungo tempo a negarne l’esistenza.  Eppure chiamiamo braccio il braccio e gamba la gamba, senza paura del giudizio degli altri.

La vagina è l’organo dell’amore. E’ potenzialmente emotiva fin dall’infanzia. Se la bambina sente l’impulso verso il padre, si sente sbagliata. Dunque ogni bambina sente la frustrazione sessuale del padre, zio o fratello. In altre parole del maschile a livello molto profondo.

Mentre cresce assorbe e memorizza questa frustrazione non solo nel cervello ma anche nello spirito, nell’anima e nel corpo. Quasi come se ci fosse a livello corporeo una sorta di “memoria vaginale” che se messa in atto, da adulta, può provocare tensioni e rigidità.

Il pene è il guru o maestro della vagina ed è veramente felice solo quando è nello spazio profondo della donna.

Il pene eretto, al di fuori del suo stato naturale, richiama ad una immagine di aggressività e di violenza.

Noi siamo tutti sessualmente carichi di emozioni, di aspettative, di paure, di frustrazioni.

Nell’approccio all’amore dobbiamo liberarci da queste emozioni. L’approccio all’amore è puro.

Il pene deve essere forte e non duro. La vagina deve essere morbida. Pochi e intensi i preliminari perché solo pene e vagina fanno l’amore. Il resto è immaginazione. E se ti immagino, sfuggo di amarti ora. L’immaginazione ci allontana dal momento. I  preliminari troppo lunghi nutrono l’immagine e distolgono dal presente.

Nell’uomo l’effetto delle emozioni non risolte mostra l’indurimento del pene. Il pene eretto è forte ma non duro. Un pene duro attrae una vagina dura e tesa.

In entrambi i sessi la tensione genera agitazione, pesantezza e scontento. Ogni vagina se non è amata è una vagina emotiva, parzialmente rigida, autodifesa e poco ricettiva. Pochi sono gli uomini allenati a percepire la tensione vaginale.. la vagina è generosa, vuole calore, dolcezza e morbidezza.

Il processo di purificazione ha inizio quando il pene si mette “a servizio dell’amore”.

Fare l’amore con questa consapevolezza ci porta a toccare la bellezza del sublime.

Il principio della donna è amore. L’amore nutre la sua psiche, mentre per l’uomo l’eccitazione è automatica.

La vagina eccitata scarica energia nella parte alta allo scopo di risucchiare il pene. Ma l’amante più intenso ha paura di questa forza… così la donna impara a diminuire la passione, laddove invece deve imparare a rilasciare il proprio amore nella vagina con delicatezza.  Oltre le alterazioni, la donna è amore, è la madre terra che accoglie!

La donna contiene amore, l’uomo contiene autorevolezza.

L’uomo deve imparare ad amare senza essere egocentrico, senza bisogno di liberare l’aggressività attraverso l’orgasmo. Nel tantra egli la delizia e lei si delizia. Sul sesso si può fantasticare, sull’amore no.

La donna sa bene che l’amore non è il sesso,  per questo sogna l’amore romantico.

La donna non si può esprimere in 5 minuti. La donna è una fragranza che si deve aprire e brucia lenta. La vagina è come un fiore che si apre, per accogliere.

Che cos’è l’orgasmo? E’ uno stato in cui il corpo non è sentito come materia, ma come elettricità, smaterializzazione. La materia non esiste più. Il corpo vibra intensamente dal profondo. La materia è energia che vibra. Non ci sono più confini. L’amato pulsa assieme a noi. L’orgasmo è una celebrazione spirituale.

Giocare con il corpo è bello e non c’è bisogno di pensare all’orgasmo. Accade.

Se non accade è irrilevante.

Tutto nell’universo è sferico. L’energia si trasmette dall’uomo alla donna e dalla donna all’uomo. L’uomo dona e la donna accoglie e restituisce, in unico meraviglioso fluire circolare in cui le posizioni non hanno alcuna importanza.  Non è importante la posizione del corpo ma della mente!

 

IL percorso psico-corporeo: “sentire le emozioni”
L’atteggiamento verso il sesso è simbolico e rivela tutta la qualità della nostra vita.

C’è bisogno di pazienza e lentezza sennò si fallisce.

Quando l’energia sessuale si blocca ci sono ripercussioni in tutto il corpo.

Se non ci sono problemi fisici, la causa dell’impotenza è spesso dovuta all’egoismo. Il pene emotivo ha perso sé stesso non ha vera autorevolezza sulla donna. Con un pene e una vagina emotivi cioè carichi di tensione, possiamo fare sesso, non l’amore. 

Possiamo avere un rapporto sessuale, non un rapporto amoroso. Se lui l’ama, lei lo convalida.

Invece l’uomo vuole “prendere” la donna, secondo uno schema archetipico primitivo e arcaico che non riusciamo a lasciare andare.  Se l’uomo è insoddisfatto della donna è perché non da, quindi non riceve. La falsa identità dell’uomo è una brutta faccenda. L’uomo ha dimenticato come si ama e la donna è arrabbiata.

L’eiaculazione precoce è  un anticipazione del pensiero di eiaculare,  è una agitazione interna con un livello alto di aggressività.

L’uomo è ossessionato dal sesso. La donna non è ossessionata dal sesso. Se lo è, si tratta di una alterazione.

Il punto di partenza è che nessuno ci ha mai educati al sentire. Non siamo nemmeno consapevoli della scissione che c’è in noi fra “ciò che sente il mio corpo” e “ciò che pensa la mia mente”.

Il risultato è un “cut off” simultaneo fra la testa e il resto del corpo. Pensiamo una cosa e ne manifestiamo un’altra.

Quante volte questo accade? Molte più di quanto pensiamo. Abbiamo un impulso ma ci comportiamo in un altro modo.

Vorremmo dire di no, perché “sentiamo”, abbiamo la percezione che “quel rapporto”, “quella relazione” in quel momento non la vogliamo, non ci piace, ci può far male, ma diciamo “di si” e percorriamo spesso l’orrenda strada del compromesso.

C’è una bellissima frase in dialetto brianzolo che rende benissimo questo aspetto: “piutost che nient, l’è mei piutost”.

Piuttosto che niente, è meglio ”piuttosto”. Piuttosto che nessuno, è meglio qualcuno, anche se quel qualcuno, quella relazione “sentiamo profondamente” che non è quella giusta per noi.

E’ se vogliamo un aspetto che riguarda “la genesi” dei copioni di coppia in cui finiamo per essere inevitabilmente incastrati a volte per tutta la vita.

Dunque l’educazione al sentire e soprattutto al seguire ciò che sentiamo è un altro aspetto importante per arrivare ad una intimità ed ad una sessualità piena e appagante. La sensibilità al sentire ci apre all’esperienza intima in modo autentico.

Noi invece vogliamo sempre “capire” cioè razionalizzare  le nostre emozioni, mai “sentire” le nostre emozioni.

Un allenamento al sentire è il seguente: alzarci tutte le mattine e comunicare a noi stessi come ci sentiamo, avendo il coraggio di dirci la verità.
Quando non siamo presenti “nel sentire” la nostra risposta emozionale non è mai adeguata. Ci predisponiamo così a diventare vittime di un vero e proprio “abuso emozionale”, ciò che Masini definisce “attentati ai sentimenti”. Alcuni parlano addirittura di “incesto emozionale”. Che cosa fa il padre che usa una forte ed aggressiva violenza verbale verso sua figlia, quando le dice “sei un’idiota” o “sei un’incapace” ? Incesto emozionale. Non è forse vero che fa più male una parola che uno schiaffo a volte?

E allora come può sentirsi intimamente quella bambina, come può da grande aprirsi all’intimità se non si è mai “sentita” adeguata?

Da grande non vorrà “ri-sentire” ciò che ha sentito da piccola per paura di riprovare quel dolore antico, così si chiuderà al sentire.

Freud diceva che solo  rivivendo i nostri traumi e passandoci “attraverso”, possiamo risolverli. Cioè molto più comunemente si dice che dobbiamo portarli “a coscienza” e “sentirli” nel corpo, per poterli trascendere.

La domanda è: “cosa c’è dietro che non voglio sentire e riconoscere”. E la sfera intima, sessuale è colma di aspetti che non vogliamo sentire e riconoscere e che ci sono stati negati fin da piccoli.

Anche la mente deve svolgere bene il suo compito. Sentire ma anche ricordare: “Io voglio ricordare me stessa perché voglio essere me stessa!” La memoria di me stessa e del mio sentire, sono fondamentali in un percorso di crescita personale  al fine di scoprire il nostro passato intimo o sessuale e al fine di scoprire quale è stata per esempio “la morale sessuale” che ci ha bloccati e chiusi al piacere.

L’inizio della comprensione è la fine dell’auto- giudizio.

Mettiamo a tacere quel rompiscatole di Giudice Interiore e possiamo così finalmente scegliere cosa vogliamo lasciare andare.

Quanto spesso ci veniva negato da piccoli il permesso di esprimere le nostre emozioni?

Quel: “Non piangere!” non era forse un incesto emozionale? Io padre o io madre, ti violento, violento le tue emozioni e ti dico che NON DEVI piangere! O non devi parlare, o non devi sentire che è vero quello che stavi sentendo ! Quanto manipoliamo per nascondere la verità  di fronte ai bambini? Quanto li disorientiamo e li destabilizziamo a livello emotivo?

Proviamo ad immaginare quanto è deviato, ferito e disturbato il sentire di quel bambino. Lui sente che ciò che ha percepito è vero, ma qualcun altro gli dice che non è cosi. E questo qualcuno è colui o colei che sono o dovrebbero essere la sua guida, il suo riferimento.

Essere stati privati del nostro vero sentire equivale ad essere stati privati del godimento e del piacere.

Vuol dire arrivare alla prima esperienza sessuale  disorientati e confusi. Cosa sto sentendo? Cosa provo? Quello che provo è vero? Se mi è stato negato, esiste? Quante volte inconsciamente combattiamo il piacere come se non potessimo permettercelo!

Come può esistere il sesso senza sentire?

Mentre facciamo l’amore il mio partner non sente che io sto pensando ad altro? O ad altri?

Sto provando piacere ma non sto sentendo questo piacere.

Dalla poca abitudine al sentire deriva quella ossessione sessuale che è più tipica del maschile. L’uomo è più attivo e meno ricettivo per sua natura. Il suo sentire è più fisico, ancora meno della donna è stato abituato ed educato al sentire profondo e sottile, a meno che non sia un uomo “invisibile”.

L’infelicità di fondo della donna, la sua eterna insoddisfazione che l’uomo non riesce più a soddisfare è legata alla incapacità sessuale dell’uomo di liberare quelle “energie femminili” che se vengono lasciate inutilizzate nella donna provocano una serie di disturbi più o meno gravi (vaginite, cistite ecc…)

L’infelicità di fondo dell’uomo è aver dimenticato come si fa l’amore. Ha dimenticato l’autorità divina e ha perso il controllo sessuale su sé stesso.

L’uomo porta la sua pulsione sessuale nel lavoro, nella caccia al denaro e si sente impotente di fonte alle richieste della donna.

La donna non si sente amata e la punizione dell’uomo è la tirannia della donna.

La donna a sua volta non rivendica il suo diritto ad essere amata.

Solo se la donna è veramente amata, l’uomo può recuperare l’autorevolezza perduta. Una donna quando ama convalida l’uomo.

Per andare verso una sessualità piena ed appagante,  bisogna manifestare sé stessi come uomo e come donna,  ne sensuali ne manipolatrici. Ma dobbiamo prima essere “realizzati” come uomo e come donna, cioè come individui.

Non è interessante entrare ed uscire da una relazione. Non facciamo in tempo “a sentire” nel profondo ad entrare in intimità profonda.

La verità è che LA DONNA HA IMPARATO A FARE L’AMORE ATTRAVERSO L’UOMO  CHE NON SA FARLO.

Tutto deve essere eccitato per l’uomo. L’uomo ha istruito bene la donna e l’ha resa schiava del suo bisogno. La donna approva questo gioco, per desiderio d’amore e di attenzione. Il pensiero intimidatorio maschile è il seguente: se non sei bella me ne vado a prendere un’altra. Se la donna non acconsente, rimane sola.

Cosi, appena le è possibile, molto spesso la donna si vendica attraverso il suo potere di provocare e manipolare l’uomo,  negandosi quando lui la desidera. Ti eccito, ti seduco e ti faccio fare quello che voglio io.

La donna ha sofferto molto  e sta imparando, oggi,  a non scendere a compromessi. Prova ne è il fatto che ci sono sempre più donne sole.

 “Fare l’amore è come una piuma come quando questa non ha ancora toccato tutto l’essere”.
 Per fare del sesso un ‘arte occorre grande silenzio e grande sensibilità al sentire.

Il tocco deve essere un tocco di adorazione e non di bisogno.

Adorazione significa rendere d’oro, portare luce!

“ONORABILE SESSUALITA’ , secondo Frank Natale,  è l’esperienza di fare  ciò che ci soddisfa e che allo stesso tempo ci onora e ciò che soddisfa e onora il nostro partner,  creando così, attraverso il  rispetto reciproco, una sessualità appagante, più ricca e più etica.
Noi siamo un prodotto del sesso. E’ la nostra origine e la nostra sorgente. E’ il comportamento attraverso il quale siamo stati creati.  E’, forse, l’energia più potente di cui dispone l’essere umano, dato che da origine alla vita. E’ importante dunque farne un uso consapevole.

Il sesso è la forma più grande e più profonda di comunicazione.

Il sesso onorabile è trovare il  proprio vero sé stesso attraverso il nostro partner, tramite il rispecchiamento di ciò che ancora non è risolto in noi.

La chiave è scegliere qualcuno in affinità elettiva personale e sessuale con noi, col quale ci sentiamo onorati e onorabili.  La chiave è scegliere per amore di sé stessi  e non per bisogno,  perché ci vogliamo bene e ci amiamo, prima di volere bene ed amare. La chiave è capire che l’altro è il nostro Guru, il nostro Maestro. Attraverso di lui, possiamo imparare tanto di noi.

Allora:

La distanza scompare

Il dimostrare scompare

I confini si fondono

La giocosità avviene

La spontaneità succede

L’innocenza ritorna

 
CONCLUSIONI


Una delle cose più significative nella vita di un essere umano è il rapporto d’amore. E’ qui che la magia accade.

E’, come dice Masini, “il luogo dell’autentico godere”.

La nascita non sta a noi deciderla, e neppure la morte, e queste sono le tre uniche grandi cose della vita: nascita, amore e morte. Solo l’amore è nelle nostre mani, solo l’amore ci dà la libertà e la dignità di essere “Uomo” o “Donna”. Altrimenti, nascita e morte avvengono proprio come per qualsiasi altro animale o qualsiasi albero.

L’amore dovrebbe essere tenuto il più puro e incontaminato possibile. Masini parla di “amor sublime”, cioè dell’elevazione dell’amore da uno stato “solido” (la materia, il corpo, gli organi genitali) ad uno stato “gassoso” (l’elevazione dei pensieri, l’orgasmo, l’estasi, la fusione).

Si cammina mano nella mano, dopo aver fatto “l’amor sublime” e ci si sente di “essere parte del tutto”, in armonia con l’universo. 

Guardi le persone che camminano a fianco a te, le vedi passare, e ti accorgi che le stai osservando “dal punto di vista dell’anima”. La tua visione cambia completamente. Sono anime che come te gioiscono e piangono. E anche lo sguardo più cattivo che tu possa incontrare in quello stato di grazia e d’amor sublime , ti porta si a condannarne  le gesta, ma a comprendere e perdonare l’anima.

Ma devi aver trasceso l’ego. Devi aver compreso le coincidenze, i messaggi che l’esistenza ti manda, dei quali tu devi farne tesoro, poiché “nulla accade mai per caso” E TUTTO CIO’ CHE ACCADE E’ CONGENIALE A NOI E ALLA NOSTRA GUARIGIONE.

Devi aver compreso “la sincronicità del pensiero” e “il pensiero creativo” e come tutto questo si muove attraverso le leggi universali, secondo il piano divino. Tu pensi e qualcosa accade. Tu pensi e il tuo pensiero crea la materia, produce un risultato, attraverso l’azione.  

Ho cercato di esplorare in questa tesi come invece a volte,  nel nome dell’amore, l’egocentrismo dell’uomo  metta in atto  esattamente quello che è proprio l’opposto dell’amore. Le relazioni sono  diventate un campo di battaglia, dove due persone, senza più identità,  lottano per la supremazia. Naturalmente l’uomo ha i suoi modi: grossolani e più primitivi. La donna ha i suoi: femminili, più delicati, un po’ più civili, più pacati. Sono diversi, ma la situazione è la stessa.

Nessuno è pronto a dare per il piacere di dare.. Ci siamo presentati al meglio, prima, per attrarre e sedurre  l’altro, per catturarlo. E una volta sposati, presto la luna di miele finisce. Finisce perché ci siamo conosciuti completamente nella nostra totalità, che non ci piace.

La facciata, la maschera, che portavamo prima del matrimonio, è scivolata via.  Per il semplice fatto che non possiamo portarla per ventiquattro ore. E’ veramente faticoso.

Sono arrivata così alla conclusione che quando viviamo con qualcuno, dobbiamo abbandonare le nostre ipocrisie ed essere ”ciò che siamo”, sapendo che non siamo ciò che fingiamo di essere. Siamo ben altro!. Ma per arrivare a questa consapevolezza,  è necessario avere la volontà di percorrere un cammino di crescita e di superare i copioni e i condizionamenti in cui siamo incastrati.

Se vogliamo cambiare il mondo intorno a noi dobbiamo prima di tutto cambiare noi stessi, diceva Ghandi.

Dobbiamo scarnificarci, grattare, usare la carta vetrata se è necessario, strappare pezzetto per pezzetto gli strati di maschera che ci siamo incollati sopra, per arrivare a ritrovare la nostra vera essenza e la nostra purezza originaria,  il nostro cuore antico che batte da sempre, da quando è nato l’uomo.

E’ doloroso, ma necessario. Ed è proprio a volte attraverso l’emersione del dolore, di quel dolore cosi antico e cosi confinato nel cassettino dell’inconscio che possiamo trasformarci, comprenderci ed arrivare a perdonarci, per poi  perdonare.

Il dolore rende autentici. Non ho mai visto nessuno più sincero, più sé stesso e più vulnerabile di qualcuno che parla della propria malattia o del proprio dolore fisico o psichico. Dopo una crisi di dolore vissuta intensamente, vediamo noi stessi e gli altri in modo completamente diverso e la scala dei nostri valori e delle nostre priorità cambia. 

Superare e trascendere il dolore è una sfida, che se viene vinta, ci regala la possibilità della trasformazione e del passaggio dall’ego all’amore. 

Ogni Eroe sa bene che non si può ottenere il tesoro se prima non si è disposti ad affrontare e uccidere il Drago.
La prima volta che incontriamo il Drago di solito siamo adolescenti Guerrieri e quindi pensiamo che il Drago sia fuori di noi, così come il tesoro e la fanciulla.

In seguito comprendiamo che il Drago è una parte di noi stessi che abbiamo l'opportunità di integrare, ed è questa la vera ricompensa, il premio della nostra Identità e del nostro Spirito. Il Tesoro rappresenta quindi la ricompensa per il coraggio di aver intrapreso il cammino e di avere affrontato l'Ombra.

Parlando dell’amore vorrei infine dire che la grande verità dell’amore è che non vuole mai possedere: al contrario, dà libertà. È contento della felicità dell’altro. Non implora; non è un mendicante. È un imperatore. Dà e dà incondizionatamente.



Ma nella vita reale, ciò che facciamo da secoli è chiedere all’altro di dare; e anche l’altro chiede a noi. E siamo entrambi dei mendicanti, le nostre ciotole sono vuote.

Se potessimo infine lasciar perdere le vecchie superstizioni: che una volta che un uomo – o una donna – ci ama, deve amarci per sempre...
Tutto cambia e si trasforma velocemente. Dobbiamo vivere momento per momento “nel presente”, “qui e ora”, dobbiamo vivere ogni momento come se fosse l’ultimo. 

Forse il prossimo momento non arriverà, neppure per chiedere scusa, dato che un istante prima non possiamo sapere cosa accadrà l’istante successivo.

Dovremmo svegliarci ogni mattina grati per tutti i bei momenti che ci sono stati dati, anche se  ora i nostri sentieri si dividono. 

Dovremmo svegliarci ogni mattina urlando a squarciagola: “Anche oggi voglio fare l’amore col mondo”!

L’amore è un fenomeno molto vivo. Infatti la vita raggiunge il suo massimo nell’amore… ma è anche una brezza che viene e che va. Dobbiamo accettare la sua natura. Creare delle cose innaturali vuol dire solo creare delle perversioni.

L’amore è l’ala che solleva l’anima verso l’infinito.
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